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D I 

F, ANTONIO S ANFELICE 

Recata in volgar italiano 

DA 

GIROLAMO AQUINO CAPUANO, 
Qra la prima volta data in luce 

D A 

F. NICCOLA ONORATI 

JZJ provinciale de ’ Minori Ojfervarrti , 
Con la vita dell* Autore. 


NAPOLI. MDCCXCVI, 

Per Vincenzio Orsini 

Con iictntyl it Superiori . 
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Qualiter Campani a e ora per fe , felixijue illa a? 
beata amoenitas > ut palam fit t una in loca 
gaudenti s opus ejfe Naturae . 

PLIN. Lib. III. cap. 5. 

Omnium non modo Italia , fed tota Orbe terra- 
rum , pulcherrima Campaniae plaga ejl . Nihil 
molhus coelo : dengue bis floribus vernai . Ni - 
bil uberius fola ; ideo Liberi Cereri/ qua- certa-» 
men dicitur . Nihil hofpi talius mari . 

FLOR. Lib. I. cap. 16 , 
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D. DOMENICO DANIELE 


F. NICCOLA ONORATI 
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£ S * 0» oramai dieci anni tra - 
f cor f*i riveririjpmo Signor 
%'**&*&'* D. Domenico , </* c/fo , <r/^ 
fendo io andato a Caferta , come tal- 
volta far folea , per veder il voflro Si- 
gnor Zio in quel beato fuo ozio ; dal 

4 J ^«4* 
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quale fuprema autorità lo frappò non 
guari dopo , in ragionando feco un gior- 
no di materie a letteratura appartenen- 
ti , e di una in altra cofa pnfifando , 
venne il difcorfo , non fo come , a ca- 
dere /opra di F. Antonio S infelice , e 
della Jua defcrizion corografica della 
Campania. Fu allora ch'io dalla boc- 
ca del Signor D. Francefco apprefi quel 
che mai piu per l' innanzi avea nè let- 
to, nè udito intorno a quell' opera • ftn- 
golarmente com e fifa , non fiol fu fìam- 
pata a fipefie del Comune di Capua ; ma 
dippiu fatta recar in volgar italiano da 
Capuano letterato di quc' tempi ; la cut 
fatica , comecbè fi rimaneffe inedita , 
et foggi un fé , cffiergli quefì' anni addie- 
tro venuta originalmente nelle matti , e 
ferbarfi tuttavia nella fu a dimejlica bi- 
blioteca. Non è da dimandare da qual 
io firn allora firaordinaria allegrezza 
foprapprefo , come colui , che fempre 
fon andato avidamente in cerca di me- 
morie , di libri , di fritti , onde la fio- 
ria , fpecialmente letteraria , s illufiraf. 
fe della mia Religione , in quefio Re- 

gno. 
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gno. Ed avendo pregato il Sig. D. 
Franccfco a volermi mojìrar il Mf , 
non co A toflo l' ebbi io veduto ; che mi 
nacque in mente un penfiere di voler- 
lo pubblicar per le (lampe . Ne tenni 
perciò nel feguente dì con effolui ra- 
gionamento ; e dal far ciò non pur fui 
dijfuafo , ma 5) venni efortato a feri- 
ver dippitt la vita del Sanfelice ; con- 
cioni achè affai mefehina , et dicea , fi 
/offe quella , che nel decorfo fecolo ne 
Compilò il P.OrJt Gejuifa y e delle mi- 
gliori notizie sfornita ; che fon da cer- 
tare altrove : e così dicendo , cavò f uo- 
va certi fuoi fpogl’t al Sanfelice atte- 
nenti * e con quella liberalità , eh' è fua 
propria y affai difficile a trovarft ne * 
letterati , fecemi genero fo dono della 
traduzion f addetta y e delle fue carte 
fìeffe , e finalmente di tutte l' edizio- 
ni della Campania , che tra gli feelti 
fuoi libri fi trovavan raccolte . V enu-to 
ch'io fui in Napoli mi rivolfi con tut- 
to l' animo a regifirar le Memorie del 
nofìro Scrittore ; e mi andava già di - 
/ponendo ad imprender la j lampa del 
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libro ; quando per alta munificenza del 
-Re N. S. , venni defiinato ProfeJJor 
Ordinario in quefie Regie Scuole , prima 
di Agricoltura, e pofleriormcntc anche 
dì Diritto Naturale. L effermi dunque 
allontanato dalla Capitale • e l' ejfere 
fiato per lungo fpazio di tempo dedito 
a /criver , indi a pubblicar in tre vo. 
lumi la mia opera delle Cole Runiche; 
mi fecero mettere poco men in oblìo il 
S /INFELICE , non che traf curar la /lampa 
della Campania • 

e l’effetto 

Sempre dal buon voler tennero 
efclufo . 

Ma appena eh ’ io mi fon veduto fuori 
dell' edizione dd miei trattati geoponici; 
fon tofio tornato al primo penftere ; e 
fenza frappor altro indugio , ho attefo 
unicamente alla pubblicazione di qv.efia 
operi cciuola : la qual cofa ha pur fervi- 
to per un certo folli evo all' animo mio , 
affaticato di foverchio dietro a fìudj , 
cornee hb utili , non fempre piacevoli , e 
talvolta anche nojoft . La prefente e di- 
zion intanto della Campania, c la cu- 
ra 



I* 

ta , che per me Jt è pofìa tn ìlluflrarla, 
qual e quanta ella ft fta y ho •voluto 
intitolar al vofìro nome , Signor D. Do- 
menico jìimatijjimo ; poiché , ejjendo 
quejìe Jcritture dalla biblioteca di vo- 
Jfìra Cafa u fette , ragion volea che a 
quella fnceffcr ritorno ; e vi refi aJJ ero , 
così adorne corri ora fono , per un per- 
petuo monumento del gufo , che nella 
vofìra Famiglia regna per i buoni fiudj' r 
e per un contrajfegno altrcfsì della gra- 
titudine , che per me è dovuta a tutti 
i Signori di Cafa vofìra \ da' quali fo- 
no flato fempre amato favorito aJJ< i. 
Ali luftngo pure , che fta per giugnerc 
molto opportuno quefìo libro nelle vofìre 
mani or che voi fiete , fotta di dotti f. 
ftmo precettore , fu Ì apprendimento 
della latina , e deli italiana lingua • 
potendo ottimamente in ejfo imparar le 
forme pii* elette di favellare e nell' 
uno idioma , e nell' altro . Voi in que- 
fìo mentre , Signor D. Domenico pre- 
giatijfimoy ed amatijftmo , ere [cete alle 
fperanze della vofìra onorata Famiglia. 
Profeguite con alacrità la ben intrapre- 

> 



fa carriera degli ftudj voflri : e conferà 
vate mai fempre la purità e l' innocen- 
za de' co/lumi , onde a maraviglia ft 
adorna cotejìa giovanile età vofìra . Sta- 
te fi 'ano . 


Di Salerno dal Convento di S. Nic- 
colò della Palma il di i. di Settem- 
bre 1796. 


PRE- 



xt 

PREFAZIONE 

N Oi non Spenderemo molte parole in 
quella noftra Prefazione nel far 1’ elogio del* 
l’Autore e dell’opera , che per mezzo no- 
flro colle (lampe fi riproduce ; efiendo (lati 
in ciò prevenuti e da’ paffati Editori , e da 
quel coro di dotti uomini sì Napoletani , 
che Stranieri , i quali per lo fpazio di qua- 
fi tre fecoli ne han cantate concordemente le 
lodi . Neppur parleremo della Traduzion 
tofeana , che ora la prima volta vien pub- 
blicata; poiché fe n’ è già da noi fatto qual- 
che cenno nella qui premeffa lettera ; e qual- 
che altra notizia dell’ Autor della medefima 
fi troverà regiftrata nelle feguenti Memorie. 
Ci fermeremo dunque ad iftruir qui il Let- 
tore dell’ economia da noi tenuta nel far 
la prefente edizione, c della cura, che fi è 
porta , ond’ erta veniffe a riufeire fopra le al- 
tre tutte la più corretta , e la meglio adorna. 
Primieramente abbiamo raccolte con quella 
diligenza , che per noi fi è potuto, maggio- 
re, le Memorie della Vita e degli Studj del 
SanfelìCE ; alle quali fi fa feguire un Ca- 
talogo ragionato delle opere di lui , e delle 
loro varie edizioni : dietro alle quali ricer- 
che portiamo affermare di avere fpefo un 
tempo infinito . Nella (lampa poi del terto 
latino fi è fcrupolofamente feguita 1’ edi- 

zion 
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zion principe , quella cioi del i$ 6 l. faf- 
ta lotto gli occhi dell’ Autore ; correg. 
gendone quegli errori foltanto , che ap. 
parivano manifeftamente errori di (lampa : 
la qual religiofità non è Hata affatto oflef- 
vata nelle pofleriori {lampe , non fenza pre- 
giudizio dell’opera, e di quella fua femplicità 
ed ingenuità, che ne formano il pregio mag- 
giore. E’ celebre la rifpofla data da quel Fi* 
iol'ofo ( a ) a colui, che gli chiedea come po- 
tette averli un tefto corretto di Omero; fa- 
te, difs’egli, di averne uno , che non mai 
fia flato corretto : e veramente infopporta* 
bile è l’autorità, o piuttoflo la licenza , che 
pur troppo gli Editori fi arrogano l’opra le 
opere altrui ; facendo bene fpelfo dir agli 
Autori , con grave danno delle buone lettere, 
quello, che non mai ebber elfi intenzione di 
dire : dalla quale feiagura non è andata af- 
fatto efente la Campania del Sanfelics. Ba- 
llerà qui accennare , che nella elegantiffima 
e rariiiìma edizion Blaviana fi trovino alla 
pag. 41. intrufe quelle parole : non longe a 
Tcancnftbus Sanali Felicis oppidum difìat , 
vetuflijfimus Sanfeticiae gentis Dominatus : le 
quali non s’ incontrano per niun modo, non 
pure nella fuddetta prima edizione ; ma nè an- 
che nelle due fulfeguite rillampe di Napoli; 
le quali però ben fono pallate nelle altre due 
polleriori ,cioè in quella del Telòro Burman- 

nia- 

t*\ LAERTIUS Lit, IX. in vit a Timon. 
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Diano , e nell* altra di Napoli del l’jró. ; 
e dove è che fi coglie da Monfign^r San- 
felice 1’ occafione in quelle fuc eterne Note 
di far lunga dicerìa fu la fua Famiglia , e 
fopra l’antico pofleflo di quel Feudo . Di 
errore e di notabil errore commeffo dall’Au- 
tore, anzi che dallo flampatore,già fece fo- 
fpettare Pietro Burmanno nella generai Prer 
fazione al To. IX. degli Scrittori d’Italia, 
dove parla del Sanfelice, meno vantaggiofa- 
mente, come di colui, che avefle errato nel 
leggere un’ infcrizione di Caiazzo-ma fia be- 
ne udir il Burmanno fteffo : Infcriptionem San - 
feticius exhibet (b) . . . in qua vitium admifsunt 

puto M. GA VIVS .T. F. Q. VISELLIVS . Q. 
F. GALLVS ,* nam unum virum momorari 
puto , qui DUOVlR dicitur : ideoquemale Ti» 
ti filium & Quinti iterum FILIUM dici pu • 
to quare prò Q. F. infculptum fuifse puto 
QVI, id ejì QUIRINO TRIBÙ. Qui però 
chi non vede efiere flato il Burmanno in- 
gannato dalla lezione di Duovir in luogo di 
Vuoviri y e quindi efTer ricorfo al miferabii 
ripiego di creder errata 1’ infcrizione, e di 

due 

( b ) Tal ^ P Infcrizione trafcritta ad fidem del 
marmo , infcrizione (ìnceriflìma ed elegantissima ; che 
qui fia bene aver fotto l’occhio .onde meglio appa- 
rii» quanto il Burmanno vada lungi dal vero : 

M. GA VIVS . T. F 
Q VISELLIVS Q. F 
GALLVS 

DVO . VIR. . QVINQ 
CREPID1NES CIRC 
A FOR.VM D. S. P. F 


• 0 
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due dipinte perfone in eflTa nominate , aver- 
ne fatta una, ignorando che frequentemente 
nelle lapidi leggafi Duovìr per Duovlr’t • Ba- 
tterà ricordarne quella Telefina , riferita dal 
Muratori full’ autorirà del noftro letteratifli- 
mo Conte Matteo Egizio ( c ) ; e l’ altra del Mu- 
feo Vaticano, recata dal dottitììmo Sig. Ab. Ma- 
rini {d) co’ nomi de’ Duumviri Quinquennali 
per 1’ appunto, in cui è fcritto DVO . VIR . 
QVINQ. Nondimeno , per non trafcurar 
nulla , abbiamo voluto prender conto del- 
1’ infcrizion controverfa , indirizzandoci al 
Signor D. Gio. Batifta Marocco di Caiaz- 
zo, uomo quanto altri mai verfato ne’ buo- 
ni ftudj , e delle cofe patrie intendentiffi- 
mo (e) ; il quale ci ha avvifato con due 
fue lettere effer tuttavia efiftente 1’ originai 
marmo , e trovarfi mal concio sì, e peflima- 
mente collocato , cioè come una vii felce, nel 
cortile della cafa del già Niccolò di Simo- 
ne (/) ; in cui però didimamente leggefi 
1* infcrizione , qual fu riferita dal SanFeUce. 

Per- 
le) Kov. Thtfaur. Tom. 11 . pag. DCV 11 . 2 . 

(d) Alt. de'Frat. Arval. Tom. 1 , pag. 62. ». 4 P» 

(e) Da lui afpettiamo in brieve le Notizie di S. 
Sreffàno, Vefcovo di Caiazzo,che fior) nel X. fecolo, 
piene di monumenti originali ; onde vengono ad il- 
Juftrarfi molti ofeuri punti della patria Storia, fpe- 
eialmente de’ tempi Longobardi. 

(f ) Quelli nel 1740- pubblicando un fuoComento 
l'opra agli antichi Statuti di Caiazzo ; vi premife un 
lungo difeorfo de antiquo Stati * di quella Città ; nel 
quale non riferifee affatto la nolìra Infcrizione , che 
pur ei fi avea in cafa. 
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perchè poi niuna cofa foffe da defìdera- 
re nella noflra edizione , abbiamo voluto ar- 
ricchirla e del Ritratto dell’ Autore, e di una 
Carta Corografica della Campania : e ’1 Ri- 
tratto fi è ricavato da un antichifftmo baffo- 
rilievo di ftucco ,efiftente nelle cafe da’ San- 
felici abitate per fecoli nel borgo degli Ver- 
gini ; dal quale bafforilievo io fon di avvi- 
lo che aveffe fatto dilegnare il Reggente 
Sanfelice quello , eh’ ei premile alla fua 
riftampa del 1636 . , che , (ebbene fia mal 
difegnato , e peggio incifo ( qual era lo 
flato delle arti allora tra di noi ) ; pur 
moftra affai chiaro di venire dal detto baf- 
forilievo , o da pittura a quello fomigliante: 
che il ritratto pollo dinnanzi alla (lampa 
di Napoli del xyió. dee effere affoluta- 
mente capricciofo , perchè di un carattere 
affatto diverfojnè al bafforilievo, nè a quel- 
lo datoci dal Reggente Sanfelice per niente 
fomigliante; dal quale, come da monumen- 
to quali che fincrono , volendofi il novello 
Editore dipartire ; avea l’obbligo d’ indi- 
care donde ei aveffe tirato il fuo , co- 
me non fece .E in quanto alla Carta Coro- 
grafica , effa la prima volta fu delineata dal 
famofo Geografo Bleu , e trovafi nell’ edi* 
zion fua della Campania : tal Carta però, per 
effer accomodata al fello in iz. di quella 
(lampa , riufd imperfettiffxma , e mancante di 
molti luoghi ; nè 1 * altra che fi dice dife- 
tta ad mentem dell’ Autore , della quale fi 

ador- 
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adorna la fuddetta edizione del 17 16. è fen- 
za i Tuoi notabili errori; poiché, dilatandoli, 
oltre al bifogno , fuori de* confini della Cam- 
pania; non v’è poi per niente otervata la to- 
potefta de’ luoghi, ch’effer doveano lo fcopo 
principale dell’ autor di efla : onde a noi è fiatò' 
uopo farne delincar di bel nuovo un’ altra, 
che fupplite, ed emendate i difetti delle due 
antecedenti ; com’ è fiato accuratamente fat- 
to dal dotto noftro amico, il Signor D. Giu- 
feppe Cafella , Regio Aftronomo. Finalmente 
acciocché nè anche il frontefpizio del libro 
non avete un fuo particolar ornamento , vi 
abbiamo fatto imprimere due Monete Capua- 
ne inedite, allufive all’ opera , come quelle 
che hanno per rovefcio , con la folita leg- 
genda etrufca , il bue , ad notandam fcilictt. 
terrae , laboris patientijjiwac , fertilitatem , fe- 
condo l’otervazione , con altri , fatta dal Si- 
gnor Canonico D. Niccola Ignarra (^),lume 
fplendentiflimo della Napoletana letteratura * 
le quali due medaglie ci fono fiate fom- 
minifirate dal Muìèo del nofiro ornatifii- 
mo Signor D. Francefco Daniele , Regio 
Storiografo ; in cui di medaglie Capuane fi 
trova un numero non mai più vifto altrove, 
da lui con infinita diligenza per lo corfo di mol- 
ti anni raccolte ; parecchie delle quali fono 
fconofciute, 

MEM- 

(g) De P alatiti % Neapol.papp.zt 6 , 24 J. ftq. dove 
de Butif. Agon, 
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MEMORIE 

DELLA VITA, E DEGLI STUDJ 

D I 

F. ANTONIO SANFEI.ICE 

c „ 

^j Qmechè Antonio Sanfelice Frate 
Minore Ofiervante flato fia un de’ pili chia- 
ri uomini in lettere , che fiorirono nella 
Città di Napoli dentro il XVI. Secolo ; e go- 
duto abbia mai Tempre una gran riputazione, 
non meno dentro, che fuori del Regno ; onde 
rneritò di comun confenfp il foprannome di 
Plinio * nè con altro appellativo era a fuoi 
dì nelle bocche di tutti • la qual cofa a (in- 
goiar gloria di iui attribuir fi vorrà : non- 
dimeno così fcarfe notizie fono fiate tra- 
mandate a’ poderi de’ fuoi fludj ; che noi 
fperiamo trovare fcufa e perdono prefso gli 
equi eftimatorj delle cole, fe non ne abbia- 
mo potuto diftendere un’ ampia , e diflinta, 
e minuta Vita , per fervire al genio del 
Secolo. II. primo, eh’ io fappia, il quale di 
ptopofito fcrifle d’intorno al Sanfeuce fi 
fu Giulio Cefare Capaccio , Segretario di que- 
fla Città, e letterato di non oleuro nome del- 
l’età fua. Egli dunque pubblicando nel lóop. 

b gli 
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gli Elogj Illuflrium litteris Virorum (a ) , v’in- 
ferì Num. 75. quello del Sanfelice • nel qua- 
le però , qual è la natura dell’ elogio , fi trat- 
tenne a celebrarne encomiafticamenfe le lodi * 
ora paragonandolo a Plinio, or a Floro perla 
fua deferizion delia Campania ,ed ora a Catullo 
pe’ fuoi verfi latini * nè fi diè pena alcuna di 
andar inveftigando le particolarità di lua vi- 
ta. Volendo poi il Configlier, indi Reggenr 
te della R. Cancelleria Gio: Francefco San- 
fèlice , riprodurre nel 1636. la Campania de 1 
noftro Autore (b ) , di cui fu pronipote (c) ; vi 
premife una Vita di lui anonima ; ma che 
poi fi Teppe efiere fiata fcritta del P. Giq: 
Battifta Orfi Gefu ita (z/); quello flefio,chefu 
autore di pn grofio volume di peffimé la- 
tini Infcrifioni , che inutilmente occupa 

tut? 


(?) Illuflrium Mufierum, & illuflrium lift tris Vi- 
rorum Elogia . Nespoli ióo 3 . 4. Gli Elogi de' Let- 
terati , che formano il fecondo libro dell’ opera , co- 
minciano con frontefpizio a parte ; quantunque con 
Jo fedo regiftro , e con 1 * ifleffa paginazione : ed iq 
quello fecondo frontefpizio è notato l’anno 1609. 
L’elogio de) Sanfelice trovali alla pag. 3 66 . 

(b) Neavoli typis Dominici Maccarani . 4. 

(c) Nell’ avvilo ad LeBortm fi chiama nepotis fi- 
lius . Veramente egli fu figliuqlo di Cammillo R. 
Conftgliere ; e quelli di Francefco , eh’ era fratelli 
di F. Antonio . Magnifico elogio di Gio: Francefco 
Sanfelice trovali tra quelli di Lorenzo Craflfo Par. 
II. pag. aj8. 

(d) Col Tuo nome è (lampara infiem con la Cam- 
pania del 17 16. 
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tuttavia un luogo nelle biblioteche . Ma 1’ 
Orfi non fece guari meglio del Capaccio/ 
temendo anch’egli un elogio , come quei fat- 
to avea , della dottrina del SanfisLICE , così 
quelli della pietà di lui • lenza mifchia'rvi 
niuna , anche la più piccola , notizia della l’uà 
vita • fe non dove andò menifcllamente erra- 
to nell’ aflegnar l’anno alla fua nafcita • di 
che fu riprefo da Monfignor Sanfelice,o da 
Ferdinando lùo fratello , chiunque di loro fi 
fu , che 1’ edizione preccurata ebbe dèi 
l'jzó. (e) /come meglio vedraflì in progref- 
lo. In quelli ultimi tempi due fcrittori defi- 
la nollra (loria letteraria parlarono a dille- 
fo del Sanfflicej ed uno è flato Gio: Ber- 
nardino Tafuri (/}, e l’altro Francelco An- 
tonio Sorìa ( g ) / ma colloro non fecer altro, 
che raccoglier con poco difcernimento telli- 
monianze , e ripetere gli fiefiì vecchi errori. 
Andremo noi dunque raccogliendo , più che 
altronde , dalle ftefle opere del nollro Au- 
tore, le poche particolarità, che lo riguarda- 
no/ cd accoppiandole ad altre, che ci ven- 
gon lomminillrate da carte inedite / ne ver- 
remo diltendendo una narrazione , per quan- 

b x to 

(e) In tandem Fitam Animndverfio , nella fudderta 
edizione . 

( t ) Ifìorìa degli Scrittori nati nel Repno di Na- 
poli . To. Ili. par. 2. pag. 8. 

(g) Memorie fìorico-cntieie degli Storici Napoleta- 
ni . To. II. pag. 54;, 
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to più fi può, ordinatamente • nulla per noi 
traforandoli , ch’abbia a dar alcuna forma a 
quefta nofira fatica . 

Chiariflìma e nobiliflima è fiata mai Tem- 
pre la Famiglia de’ Sanfelici nel Regno , da 
fecoli aferitta al Sedile di Montagna , deco? 
rata di titoli , di fetidi (b) , e più illuftrata 
da uomini famofi nelle arti della pace non 
meno che della guerra / tra 1 quali rifplende 
come fulgentiflimo afiro infra le minori 
fielle F. antodio . Difcordi fon i noftri 
Genealogifii neIP aflegnar il nome al di lui 
padre , Giovanni chiamandolo , Filiberto 
Campanile, e Carlo de Lellis; il qual dippiù 
dice eflere fiato fecondogenito di Pietro , ter- 
zo Barone di S. Felice ; e '1 Zazzera col ci- 
tato P. Orli, nominandolo Francefco / la 
qual diferepanza fi è ftudiato altri, altra vol- 
ta di conciliare , affermando j che ficcome 
frequentemente fi vede ricorrere tra le per- 
fone di quella famiglia il nome di Gio. Fran- 
cefco ; avrebbe potuto accadere , che così per 
1’ appunto fi fofTe chiamato il Padre del noftro 
Scrittore (ì) : la piadre ehbe pome Adriana Ca* 

ras? 

00 Oltre a quello che di tal famiglia hanno di 
propofito ferino Filiberto Campanile, Carlo de Le- 
lis , e Francefco Zazzera ; fi può vedere il Duca 
della Guardia, che alla pag. CCLXXX. nel difeorfq 
della famiglia Palagana, tefle di quella de’ Sanftlici 
in brieve ragionare un ampio ed onqrificentiflìmq 
elogio . 

(i) Nell 1 Anirtitidverf. fuddett» . 
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racciolo , de’ Signori di Vico negl’ IrpinL. Ma 
non polliamo per niun modo ammetter quello, 
che il de Lellis lafciò fcritto , cioè , che 
il matrimonio r da cui nacque F. Antonio, 
fbfle (lato contratto nel 1450. ; poiché allo- 
ra converrebbe fidar la fua nafcita prima del 
I5ÓO. , ch’è affolutamente imponìbile, corn’or 
Tira vedremo. Segue il citato fcrittore a di- 
re che Francefco , o Giovan Francefco San- 
felic e, per le poche comodità , non potendo vi* 
ite re in Napoli con quel decoro , che conve- 
niva alla fua qualità ; fi ritirò fuori di effa 
Città , per vivere con pile apio ; dove finì i 
fuoi giorni ; e forfè cotefto fuo ritiro fu in 
quello fpeciofo fondo , datogli donato dal 
padre fuo , per tefiimonianza dello Aedo 
de Lellis , in quel di Averla * dove non 
farebbe Arano il credere , che il noAro An- 
tonio, e forfè anche Francefco , fuo maggior 
fratello, fortiti avelfero i natali . Ma in qual 
anno ciò avvenne? è l’anno della fua nafcita 
altrettanto incerto, e foggetto a non minor 
difficoltà , come tra poco vedraffi . Il P.Orfi 
pone la nafcita di lui nel 1485. , che fareb- 
be dopo 35. anni, dappoiché il padre fi fo Ac 
cafafo con Adriana; cofa , che par imponi- 
bile; e vieppiù, qualor fi confideri , che pub- 
blicando F.Antonio la fua Clio Divina nel 
1541., nella, lettera dedicatoria a Tiberio 
Bucca fuo amico , la chiama primizia del 
fuo ingegno / efpreffioni , che mal fi conver- 

b 3 reb- 
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rebhcro ad opera data fuora nell’anno cin- 
’quantelìmofefio dell’età Tua . Ma farà vero 
*ch’ ei lìa al mondo venuto nel 1515. ? Al- 
tri il dille* ma dubiofamente ,* e cosi pa- 
Ve doverne elfer ancora noi incerti (£) . Quai 
follerò fiati i fuoi maefiri.e per quai vie fi 
fofle egli incamminato all’acquifio delle buo- 
ne lettere , refia in un profondo oblìo fe« 
polto ; ma certamente non dovette mancare 
al nobile garzone un eccellente precettore, 
malfimamente in quella fiagione : e dallo 
fiudio delle lettere non dovette far andare 
difgiunto quello della pietà ; come poi fi 
fè manifefio nella generofa rifoluzione , che 
prefe di veftir l’abito del Patriarca S. Fran- 
cesco tra’ Minori Oflervanti della Provin- 
cia di Napoli (l) ; il che avvenne ( accioc- 
ché nè anche in quello fofier di accordo gli 
Scrittori ), effondo egli vi* c adolefcens , fe- 
condo F Orli , e in adolcfcentiori aetate , fe-- 
condo il nofiro Annalifia Waddingo • aven- 
do l’uno e l’altro, fecondo noi, parlato a 
calo . Come delle prime fue cccupazioni ci 
è fiata involata dal tempo la notizia • così 
non fapremmo r.è pur dire fotto di quai 
maefiri fatto ei avelie nell’ Ordine il corfo. 

or- 

(k) Nell’ Animadvtrf. medefìma . 

(l) Una e>a allora la Provincia degli OfTervanri , 
che diceifi di Napoli ; e la divifione fra quella det- 
ta di Terra di I avoro , e I’ altra di Principaio ci- 
tta , feguì folarrente nel *575* 
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ordinario, dir voglio di Filofofia e di Teo- 
logia : ma certo non dovettero da lui giam- 
mai abbandonarli i prediletti Tuoi ftudj del- 
le umane lettere • de’ quali andò poi dan- 
do que’luminofi faggi , che gli acquiftaro. 
no la ftima univerlale . 

La prima volta che l’ Autor nottro com- 
parve in pubblico per mezzo delle (lampe, 
fu nel 1541., allora che diè fuora una fua rac- 
colta di latini carmi , che per elfer tutti 
fcritti d’intorno a fagri argomenti /piacque- 
gli che folfe intitolata .• Clio Divina • e che 
da lui venne con brieve e grave lettera in- 
dirizzata al fuo caro amico Tiberio Bucca, 
quo auóìore £r adjutore , protetta di e (ferii 
fatta quell’ edizione ; la ragione , onde poi 
venne egli molfo a pubblicar cotai fuoi vcr- 
fi,è efprefla in quelli termini .• mi hi , - qui 
nibil ad/umenti majejìati Religionis , Patriae 
cari tati , Reique publicae Cbri/lianae largien - 
do , confulendo , docendo , aut publicìs ge* 
rcndis muneribus afferro valeam ? ne cum de - 
ftdiae gravi noxa ( f. nota ) torperem ; quid • 
quid in liberalibus litterit profeciffem , prò- 
ferendum putabam . Quivi è che egli chiama 
fiffatte poefie, com’abbiamo di fopra avver- 
tito , primizie del fuo ingegno . Altra notabile 
particolarità fi ricava dalla fuddetta lettela al 
Bucca , cioè che in quell’ anno, io dico nel 
1541., di già avea per le mani le cofe geo- 
grafiche; ch’egli avea cominciato a feri vere 
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in Pempejano tuo , dice all’amico, cioè nella 
Torre dell’ Annunziata, dove il Bucca avea 
cala e fignoria * e dove fpeflo folea a dipor- 
to andar il Sanfelice / come fi farà da noi 
vedere in appretto. 

Dopo di quello tempo continuò Anto- 
nio a dar alla fua Corografìa della Cam- 
pania quella perfezione, che fi potea , mag- 
giore ; non folo confultando gli fcrittori 
tutti dell’ Antichità ; ma sì vifìtando co’ pro- 
prj fuoi occhi i luoghi di quell’ ameniffi- 
ma regione . Intorno a quello tempo è fa- 
ma che , per compiacere Maria Sanfelice 
fua congiunta , Arciabadeffa del Moniflero 
di Donne Monache di S. Potilo di Napo- 
li , a Po^fo bianco , compoflo avette tutti 
que’ verfi ; onde a formar fe ne venne 
l’Ufizio,che già usò recitarli nel dì fefiivo 
del Santo; e che fu Rampato nel 1553.. Si 
è detto, elfer fama, che Antonio a cotal 
fatica fiali dedicato/ poiché l’ immortale An- 
tonio Caracciolo ne parlò dubitativamente 
ne’ fuoi Monumenti della Cbicfa Napoleta- 
na (m) , dicendo : & Antoni us Sanfeli- 

CIUS , zel quifquis il le fuit auBor Hyrnnorum 
in laudem S. Potiti / qui canebantur in ejut 
Officio ; e lo Hello dubio promolfe pur egli 
in un avvertimento, di fua mano fcritto nella 
coverta ai di dentro, e dirimpetto al fronte- 

fpi- 



(m) Cap. XII. pag. i^y. 



fpizio di un efemplare dell’ Ufizio fuddetto j 
che ferbafi nell'Archivio della Cafa de’Chc- 
rici Regolari de’ SS. Apoftoli di Napoli, a 
noi umanifiimamente e cortefiffi inamente da 
que’ Religioft comunicato. Tal è 1’ avverti- 
mento .* 

Cbrijìiane Lvftot 

S. Potiti mart. Offìctum , nitidum ìllud 
quidem & ab auBore % quanquàm incerto , ni- 
fidi tamen ingenti Siro compofitum , adeo ty « 
pograpbicis erratis deturpatum reperimus ; ut 
vix utcunque emendare potuerimus . Si conje • 
Burae detur ìocus , puto , F.AntoniUM SaN- 
FELICIUM , eruditum iltum & celebrem Cam- 
paniae defcriptorem , banc o pei! ani Religiofae 
affini , five gentili fuae , Mariae Sanfeliciae , 
lucubrajje . Fruete LeBor , & 

V L E 

■ * — — - 

a. c. c. r. 


cioè \Antonius Caraccioius Cierictts Regularir. 
Quello però ch’era un dubio pel P. Carac- 
ciolo , è una certezza per noi • conciofiachè 
m una nota («) agli Atti di S. Potito pref- 

fo 

(n) As* Sor videtur effe Angelus F appi ut Sanpri - 
nus ; nani Iib. III. Carminarti duas habtt de S. Po- 
nto od ut , jriorem conflantem dimetris jumbi cis , e 
qua tertius htc & fettus hymnus excerbti ,• alterarti 
Japppibcam , e qua fecundut ©• ncntts . Vi dentar & 
ceten ab eodtm effe aurore , in grati am SanSino. 

Pag. ilio P<>tm ' Tom< L In addenti. 
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jo del Bollando fi fcuopre per autore di 
quattro di quell’ Inni il P. D. Angiolo de 
Faggiis Cafìnefe , volgarmente detto il San - 
gritao dalla patria , che fu Cartel di Saa- 
groj cd è molto verifimile che i rertanti 
Inni , e tutto 1’ Ufizio folle fiato compila- 
to dallo Hello autore. Il Chioccarelli ( o ) 
anch’ egli ha fcritto , thè il Sartgrino avel- 
fe lafciato Vitam S. Potiti fappbico cari 
mine / c lo fletto vien confermato dall’ Ar- 
mellini ( p ) in un lungo e dirtinto articolo 
del Sangrino . Fa vergogna all’ Editor Na- 
poletano , che avendo pur avuto per le ma- 
ni gli xAtti Bollandiani , non averte porto 
occhio alla fuddetta Nota ; c fi fia lafciato 
ingannare dalla vecchia e volgar fama, che 
Jo tralfe dilgraziatamenfe in errore . Del 
retto io mi riferbo di meglio efaminar que- 
llo punto, qualora una nuova edizion farò, 
Dio concedente, delle Poertc del nollro Au- 
tore . 

Or, avendo avuto il nortro F. Antonio 
lungamente per le mani la fua Campania / 
e fembrandogli già di averla a quel grado 
di perfezione condotta , da poter comparire 
alla luce del Mondo ; incominciò a penfare 
di commetterla oramai alle ftampe . E poi- 
ché egli difegnava intitolarla alla Città di 
Capua , come di ragion fi conveniva , per 

clìer 

(o) De Script or ih. pag. 44. 

(p) Biblioto. Caflinen. pag. 27. 
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•cffer il primo e principal pacfc della Cam- 
pania /ne comunicò il pcnlìere a Girolamo 
Aquino , letterato Capuano , da cui ne ripor- 
tò la feguente ri l'pofla * la qual fatà pregio 
dell’opera che qui fia,infiem con alcune al- 
tre lettere , inlerita j come quelle che fon 
tutte inedite j e fono fiate ricavate dal Vo- 
lume XXII. della Cancelleria di Capuaj do- 
ve fi trovano dal fog. 240. a 246. t. 

ANTONIO SA NFELICIO 

HIERONVMUS AQU1NUS S. D. 

Campanìam tuam , quam fex fere annit 
inflitta am (p) , miti legenda m praebuifli , a pud 
Captine Decurione ,pro to ac potui, debtiique , 
commendavi plurimum / recepique eis , monu • 
menta rerum tuarum , tum Jlyli aeternitate , 
tum rerum reconditarum b fioria , fi in vul - 
gin exeant, magno nojlrae Civitati ornamento 
fere . Quamobrem & nofìra orai iene excitati , 
& tncenfì .pr aeterea celebriate nomini t tui , 
Decurione! jiat ’nn ad te litteras exararunt / 
in qttibus ea vai de cupere feTibi declarant ; 
polhcenturque publica nojlrae urbis impenfa 
opus tuum decernere excudendnm ; quod fi fe - 
certi, tibi afftrmo , immoque recipio non minut 

eam 

(p) Già molto tempo prima avea tal opera per 
le mani; e avanti a !• 1 7 4 1. , coir.' abbiam veduto per 
confeffione delio fle/rir Autore . 
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e am tibi rem , quam Decurionibus Populoque 
Campano jucundam ac gratam f ut tirata . Và- 
ie . C apuae III. NonaS funi). 

La Lettera , che la Città poi fcriflc a 
dirittura al Sanfelice, è quefta : 

M. Reverendo et Virtuofo Padre 
Da M. Girolamo Equino Cittadino ttO- 
flro n i flato riferito che la Reverènda Vo- 
flra fi è faticata in comporre una bel- 
HJJima Opera , la Campania titolata ; nella 
quale manifeflamente fi fcuopre parziale et 
amorevole Scrittore delle laudi di quefla Cit- 
tà / poiché quelle , delle quali ne' paffuti tem- 
pi dall ’ invidia de Scrittori la Città noftra 
è fiata defraudata ; ora dalla Reverenda Sua 
fono vivificate et fatte fpirito dell ’ immortali- 
tà : intantocbè quando Ella reftaffe contenta 
darla in luce per meggo delle J lampe , procu - 
raremo indubitatamente che per ordine del 
Configlio noflro , il quale de proffimo convoca- 
remo , che fi facci ogni neceffaria di fpefa ;et 
con quefla ne la preghiamo : oltre che in cam- 
bio del merito delle fue fatiche vìrtuofe que- 
fla Città in generale , et in particolare le ne 
reflerà in continua amorevolezza ; et frattan- 
to ne le raccomandamo , et con tutto il cuore 
ne le afferemo pront i filmi . Di Capua a' g. di 
Giugno del 

Di Voftra Rev. 

Come Fratelli 
Li Eletti ^dclla Fedelifiìma 
Città di Capua . 
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■ Ma tanto era a cuore de’ Signori Capua- 
ni, che quell’ opera fi ftampaffe ( com’ allo- 
ra {limate erano le perfone dotte e le ope- 
re d’ ingegno ) ; che dippiù fcriffero fu que- 
llo particolare -A M. Carlo Zarrillo , Proc - 
curatore della Città , et anco al Magnifica 
Gian Francefco ci ’ */flois , in caja del quale 
fuole fare il predetto Padre Sanfelice ; ac- 
ciocché ragionino con la P. Sua j opra di quel 
tanto la Città gli fcrive ; coni’ è notato nel 
medelimo Volume, /.c. In quanto poi alla fa- 
miliarità del Sanfelice colFAIois, fappia- 
fi, eh’ eflfendo gneor egli nato di madre de* 
Caraccioli fteflì di Vico , era {grettamente 
congiunto di l'angue con F. Antonio, e 
congiuntiflimo di ftudj ; onde avveniva che 
quelli fpeflo frequentava la cafa dello Alois/e 
da collui la Città di Capua ne riportò la 
prefente rifpofta; 

fLccmi et M. Magnifici Sig. miei Colmi 

Ho ragionato fecondo /’ ordine de le Si- 
gnorie Voflre al Reverendo Padre intoni» 
Sanfelice , et s' è offerto pronti /fimo di fa- 
re quanto deftderano le lor Signorie j et verte- 
rà in perfona a Capua jet comincerà da ora 
a traferivere & ordinar /’ Opera , a tal che 
riefea a voto di tutte le S. V. Nè mi occor- 
re altro intorno a quejìo negozio . Se in al- 
tro vaglio , le S. V. fi raccordino ch'io fono 

anti- 
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antico Cittadino et fervo della Città; et font 
obbligato fervirla.Di Napoli alli 6. di Gite* 

&*o *559- 

Delle S. V. E. 

Obedientiffimo Servo 
Gio; Fr. Aloi$. 


Non è qui però da tacere , che anche il 
Conte di Palena, Giulio tji Capua , come il 
Sanfklice (letto attefla, caldamente efortollo 
alla pubblicazion dell’ opera • Furono fpelì 
circa a due anni in quelli trattati * conciof- 
fiachè fi trovi che (blamente fu jf Luglio 
15ÒI. conclufo per lo Con figlio , che fi facci 
(lampare P opera del P. ^Antonio Sanf elice a 
fpefe della Città ; et fi dopino a detto Padre 
per le fue fatiche ducati 5Q. Son parole tra» 
fcritte dal Volume XXIII. di Cancelleria, fog. 

t. La (lampa intanto della Campania fu 
compita nell’anno 1562.; intorno alla qual 
edizione potrai vedere il noflro Cataloga 
ragionato , che trovali appretto a quell? 
Memorie . Ma forfè non era ancor il li* 
bro pubblicato , che la benemerita Cit- 
tà di Capua pensò a farlo voltar in italia- 
na favella dallo (letto Girolamo Equino • 
volendo pure , che a fue fpefe cotal volga- 
ri 4f 
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rizzamenfo Rampato folle ; come fi appren- 
de da quanto fi trova regiftrato nel Volume 
fucid etto, 307. Conci ufo per altro Confi • 

gito de' /^.Gennaro 1562. chela /addetta Cam- 
pania tradotta in volgare da Geronimo Equi- 
no fi facci J lampare a Jpefe della Città y et 
fi donino al detto Geronimo ducati 25. : la qual 
C<?fa vien ripetuta nel Voi. XXIX , fog. 1 % 6 .: 
fa Cittq ha dato all' yfttend'jlp per un Orazioni 
militare (q) ducati 5 o. p per la Campania del 
Sanfelice ducati 50. y all' Equino per tradurr 
(a in volgare ducati 25. Pregevoli lenza fol- 
lo foq quelli monumenti y e ad andargli rio» 
tracciando fervi di guida il piccol cenno , 
che fe ne incontra nel Repertorio di Gio: 
Antonio Manna (r) y e in un’ Orazione dì 
Michele Monaco (/)• il qual cenno perav* 
veotqra ballò al Chioccarelli , per fargli di- 
te che la Campania , e la Clio Divina fofTero 
fiate pubblicare Senatus fumptibus (t)\[ avea 
prima detto che la Campania era dedicata ad 

Sena • 

(q) E* l’ Orazione in lode di D. Gior di Au- 
firia , per U vittoria riportata alle Itole Cartolari f 
Ilampata in Nap. 157$. a fpele del Pubblico di Ca- 
put , come fi dice nel frontefpizio . 

ir) Repertorio Alfabetico de' Privilegi ideila Cit- 
tà di Capua. Napoli 1 588. 4. folto le voci Campai 
mia , e Fra flirti» . 

fs) Orazione in lode di Capna, detta nell* Acca- 
demia de’ Rapiti nel 1627. a’ j. di Fcbbrajo , « 
(lampara in Napoli 1 66%. 8. §, 54. 

U) De Scripionb. pag. 68. 
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Senatum P. Q. Campanum ) j il che però quan- 
to è vero della prima opera , altrettanto è 
folio della feconda. Ed ali’ accennato volga- 
rizzamento facendo noi col difcorfq ritorno^ 
non fapremmo indovinare per qual ragione 
ebbe a reflarfi inedito , e forfè nè anche 
(Compito . L’ autografo di elfo pervenne , 
com’ è flato altrove accennato , quell’ anni 
addietro nelle mani del Signor D. Franccfco 
Daniele ; il quale me ne fece un generofo 
dono -e fu di elfo per l’appunto è fiata efe? 
guita la prefente noltra edizione . Abbiamo 
poc’anzi detto ,‘che fiffatta traduzione non fu 
peravventura condotta a fine ; e ben polliamo, 
crederlo, da che nel detto originale, corret-, 
to ed ammendato in più luoghi dello flelfo 
carattere , elfa non va più in là delle pa- 
role.: Spettacoli 4 't pui ‘'li che opere , che qui 
rifcontrar potrai alla pag. 87. ver. io. ; e 
nondimeno vi reflano due carte bianche in 
fine . Quello però , che mancava , che è po- 
co , come tu vedi , è flato da noi fupplito 
con la fleffa uniformità di llile ; con far ancora 
la traduzione in verfi dell’ Epigramma fu l’An- 
fiteatro Capuano . E prima di ufcir del di- 
morfo fu la Campania , non farà , cred’ io, 
per riufcire fe non grata al Lettore , la no- 
tizia di tfna gara letteraria , inforta in fui 
pubblicar di quefl’ opera, cioè fe intitolar li 
dovelfe Corografìa ( come piacque all’ Auto- 
re ),o piuttolìo Topografìa / nella qual con- 

trp* 
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troverfia rapprefcntarono le prime parti A- 
1 diandro di Ponte (u), e Gio: Batifla Atten- 
dolo ; quello difendendone un fuo Parere , e 
quefli fcrivendo una lunga Lettera al vec- 
chio Cammillo Pellegrino , quello flrenuo 
propugnatore della gloria del Tatto / ambe- 
due le quali fcritture fono fiate a noi fom- 
miniftrate dalla fletta Biblioteca di Cafa Da- 
mele ; in cui fon originali in un grotto 
Volume di erudite Mefcolanze ; e che , 
per non difirarre foverchio il Lettore dal 
filo di quella narrazione , abbiamo lor dato 
luogo nella fottopofla nota (*) : nè di pubbli- 

c car» 


Cu) Di quello Ictteraro non ci venuto di poter 
avere ninna notizia . 

(x) Se nel titolo di quefla Campania novellamente 
data alla luce dal nojìro reverendo Frate Antonio 
S anf elice , da lui detta Corografìa, s' avejfe potuto 
dire Topografìa, io non dubiterei , che non farebbe 
flato altro a dire Topografia , che Corografìa , in 
tal proposito . E benché Tolommeo nella f U a geografìa, 
non faccia ricordo fuor che di geografia , e di coro - 
grafia , come fi potrà leggere nel primo capo di quel - 
a Jua glorio} a opera i non è perché non abbia trat- 
tato della topografìa i che topografìa fta lontana da 
corografia ; ma per ciò che vedea effer P ifleffo , la- 
/ciò l un vocabolo, e fi lt tenne all' altro . Che cofa 
Jta geografia non viene in mefliere a dichiarar qui : 
*tta sì bene che cofa ella fi a corografia, la qual dice 
Tolommeo nel detto capo , effer defcrizion d' una parte 

di tutta la terra dicendo , che la geografìa 

Jt piglia per lo capo , & la corografìa per un occhio, 
ovvero una orecchia , eh : altro non vuote effemplifi. 
farne , che la geografìa fta la defcrizion di tutta la 

Ter - 
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carie ci fiam voluti aftenere , perciocché vi 
fi trovano diverfe cofe a * e fervono fempre 
a iar meglio conofcere la ftima , in che fi 

ebbe 


Terra, cioè dell' Afta , delP Affrica , e dell'Europa 
fon gli fuoi continenti , et la corografìa fia per av- 
ventura la deferizìon delP Italia , ovvero dell' Italia 
la Liguria , o P Umbria , o la Flaminia , o altra del- 
le diciotto regioni , fecondo la divifion di Dio ( f. 
Dionifio ) ; fra le quali è anche la noflra dolce , & 
amorofa Campania 

Di più, quejle due voci , cornee hi fra di loro al- 
tro non fìgnificantino , che P iflejfo , cioè deferizìon 
di luogo , o di fito , o regione , vengon confìderate , 
& annotate con difconvenevol occhio dal dottiffimo 
Picco! orni ni nella fua ijlituzion morale nel quarto 
libro ne' capi diciannove , il quale l' una per l' altra , 
l' altra per l' una intende , come il titolo di quel ca- 
pitolo ne dimojìra , mentre che ne ragiona della co - 
fmografìa , geografìa , e poi fegue , ovvero topografìa , 
la qual dizion ovvero chiaramente dimoflra che quel, 
thè fegue fia l' iflejfo , comiche nelP iflejfo libro ne 
tapi fette , volendo ragionar della Laica dice nel ti- 
tolo ; Della Loica , ovvero Dialettica , e non dice 
& della Dialettica congiuntivamente ; e chiaramente 
ciaf c un fa , che Loica e Dialettica non differirono 
fuor , che nella voce ; la quale autorità ne dovrebbe 
ad ogni modo ejfer baflevole , poiché in altro feri- 
tore non Ji ritrovano quejle due voci più dottamente , 
nè più giudiziofamente commentate , nè dichiarate , 
n è intefe . 

Che Topografìa voglia d ir! deferizìon di luogo , di 
fito , et di regione non fa meftieri dubitarne ; poiché 
così intende quefla dizion mefier Jacopo Tafano nelle 
fue dichiarazioni , eh' egli fa delle voci , perchè irt 
quefla dizione toitoo- , nella qual raccoglie infinite au- 
torità, che confermano quefla parte, cioè che topo - 

gra* 
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ebbe fin da allora quello veramente ammi- 
rabile opufcolo di F. Plinio . 

Coiti’ ei pattati aveffe gli anni , che fegni* 

c % ro- 

graf'ta rifuoni in nofìra favella deferizìone di luogo , 
o di fito, o di regio ne. 

Ora che quefla deferizion della Campania , che co- 
Jlui fa , fi dica deferizion di luogo , o di fitto , o di 
regione , niuno fe ne dee far cader dubbio nell'ani- 
mo ; poiché il Biondo così vuole , carne nella fua 
Italia fi può vedere . Né penfo , che quanto io dico 
fisa lungi dall' orecchio di ciafchedun mezzanamente 
rittdiziofo ; fottoferivendomi di mia propria mano . 
lo A/eJfandro di Ponte di mono propria . 

Lettera dell* Attendolo. 

J* io da prima avejfi conoj cinto l'animo del Si e,. 
.Vincenzo , avrei . Sig. mio Primicerio , configli a to 
me fìe/fo a non rifpondergli ; ma credendomi , che la 
lite che tra me e lui fi ver fava , foffe foto per tro- 
var il vero delle due opinioni dubbie ; come amatòr 
della verità , e non come appajfìonato del proprio pa- 
rere , voi fi , & egli ne reflò contento , intrometterci 
un terzo giudizio d' uomo veramente dì gran lunga 
più dottq di me , & avrei detto di ambìduo , fe non 
che , non fi» , fe l' Uva gli cedtffe ; or poiché , per 
avventura l'uno e l'altro titolo , cioè di corografìa , 
e di topografìa pt'ca convenirfi alla Campania di F. 
Plinio , che b fognava al Sig. Vincenzo moflrarfi (fia 
.detto con tutta quella moa’efìia , e con tutto il J olito 
rifpetto di' amico , che F ho ) men che chiarijfìmo , e 
fuor di velo a riprovar il falfo , & accettar il vero 
della cofa trattata ? mi muove a dir quefìo giuftiffi- 
ma caufa , nè perfuader mi poffo d' ingannarmi , O* 
è , che benché F Uva fi degnale fcrivermi , e mo- 
fìcaffe , per ufar cirimonie , di accettar il giudizio del 
Sig. A/eJJandro Ponte , s' ingegno poi , fingendo di- 

men- 
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rono ; c di che fi fofle in quello fpazio di 
tempo occupato, non ci è autore, che ce'l 
faccia fapere . Sol ci è noto , che nell’anno 

I5<*7- 

monticar ft , di fottofcrivtr fuo nome alla lettera ; 
quafì temendo eh' to non mi glori affi , mojìrendo ad 
altri quella , d' averlo vinto . Miri , d‘ grazia , V. 
S. fe quefte riparate di brocchiero fi convengano ad 
uno animo gentile , e [empiite , che fempre tale ha 
moflrato il Sig. Vincenzo . Ah! non piaccia a Dio. , 
eh' io mi fila di tal natura , ni che vegli in tal mo- 
do con uno amico acquijìar gloria vana , e per far 
meglio conofcergli queflo i ecco gli mando la carta fuoy 
& avrei feriticeli , fe non che , non fo fe veramen- 
te effo me l' abbia mandata , non vedendoci o [opra, 
q [otto, o in mezzo il nome fuo . Potrà filo giovar- 
mi tal fatto ad avermi imparato a farmi ftare av- 
vertito per l’ avvenire ; e farà /’ avvertimento di non 
entrar mai in ragionando di letteratura co' Capuani; 
perchè fe in Capua , o in altra parte con V. S. , Sig. 
mio Primicerio , mi ritroverò , o con quegli altri , 
che nel cerchio inclufi , che fono per cominciar da' 
più antichi , il Sig. Ottaviano Ratta , il Sig. Giro- 
lamo Aquino , il Maeflro mio , il Sig. Lucio Paga- 
nino , il Sig. Lorenzo Ruberei , £9* ancora il Sig. Co- 
lamento Simione , che mi [cordai di ponere alla car- 
ta della Campania ; con tutti quefli fette , dico , mi 
farà fempre convenevole , quando in lor prefenza mi 
trovi , di fiat cheto t e porgere Orecchie più che lin- 
gua , confeffando veramente poterne fempre imparart t 
e fempre ceder toro , anzi umi Primamente pregargli , 
che degnino infegnarmi Lene I' alfabeto ; poiché t <f 
etate , e d' ingegno , e di ftudio , e d' autorità mi a- 
vanzano , e mi avanzeranno fempre ; e non mi ver- 
gogno dir queflo, che f ebbene il mio poco giudizi o 
non fi difeernere chi di voi fette più fappia ; può 
pur fapere , che chi di quejìi dotti ff mi men degli al- 
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l$6jè di riflampar fi propofe la Tua Clio 
Divina ; come fece preffo di Raimondo Ama- 
to in Napoli , con dedica a Pafquale Carac- 
ciolo . In quella riftampa ,ch’ è rariflima , e 
eh’ è pochitìimo nota,ei molti de’ componi- 
menti , che leggonfi nella prima ftampa, ripu- 
diò , molti altri gli diede corretti e migliorati, 
ed alcuni ve ne aggiunfe di nuovo, e non piò 
ftampati . Intorno a quello tempo ebbe a 
comporre un nobil Epigramma in lode del 
fuddetto Pafquale Caracciolo, e della lua ope- 
ra d’ Ippiatrica / del qual Epigramma non lap- 
piamo che notizia alcuna ne fia arrivata a 
quanti del Sanfelice abbiano per 1’ addie- 
tro fatto parola . Nulla fi sa cofa egli fat- 
ta avelie ne’ rellanti anni di fua vita; fe 
pur non Vorranno a quell’epoca riferirli le 

c 3 fue 

tri peravventura fapejje , patria pure fempre ingegnar- 
mi . Ma quando co i moderni mi troverò , che inten- 
do tutti gli altri Capuani , che fi dilettano , appo 
fuefli , di lettere umane , i quali non hanno con me 
tanta ragione , quanta quei delta prima elafe , per 
etti dire , mi ftarò muto , foto per timore l che non 
per zelo d? impararmi , ma per mordermi , volendo 
farfi tenere di faper alcune cofe contea chi non fa 
niente , mi crocifiggono ad ogni parola , che m' efebi 
fii bocca , non che riprendono , ma lafciamo qutjìo ec. 
(Seguono altre cofe nella lettera , che non fanno nul- 
jk al noftro propofiro, e perciò fi tralafciano ) . 

Di Nap, al fecondo di Novembre tjóx. 

Servitore umi/ijfimo 

, Giambattijia Attendalo , 
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lue Note e Giunte al Teforo del Ni zollo ,• le 
quali già ferbavanfi nella dimeftica Bibliote- 
ca de’ Sanfelici , c che poi fi fono misera- 
mente Smarrite; e quelle tre o quattro com- 
pofizioni poetiche t le quali fi trovano im- 
prese in fine della Clio Divina , riltampata per 
la terza volta con la Campania nel 1568. (y). 
Ebbe F. Plinio 1* amicizia di quanti allor 
tra di noi le lettere amavano e gli buoni 
ftudj ; e che inoltre erano di Crifìiana pie- 
tà ornati . Tra quelli diflinto luogo occupa 
Tiberio Bucca(^), gentiluomo di antica no- 
biltà , e di non volgare letteratura adorno; 

Pa- 


(y) Dalla pag. 6 $. a 75. 

(z) Si ò da noi accennato , che Tiberio Bucca a vea 
cafa e fignorla nella Torre dell’ Annunziata , dove 
Ipeflo folea F. Plinio andar a diporto ; e ciò fi ri- 
cava dalla fua lettera dedicatoria, premefTa alla C Ho 
Divina nella prima edizione; e da una beiliffim» fua 
epillola Oraziana, ferma dal luogo ftefTo della Tor- 
re ad Alfònfo Pifcicelli ; in cui tra le altre cole fi dice: 

..... molli tepidoque Vefevus 
Me gremio iiltxit ; remoratur nobilis hofpes , 
Monbus antiqui s , nec pingui x Bacca , minerva , 
e più fotto : 

At quum Bacca meus tenui dat fura popello &c. 
e molto meglio ricavar fi potrà da Sebafiiano Rinal- 
di nella Storia della famiglia Bacca , fiampata in 
Napoli 1617., nella quale, pag. 61. fi legge , che 
Manfredino Rocca, avendo fervito 1 * Imperador Car- 
lo V. , da lui ebbe in dono , in parte de' fuct fer » 
vi pj fegnalati , la giuredizione civ’le e criminale , 
offa Capir anta perpetua iteli a Torre dell' Annunzia- 
ta nel 1536. / e poco dopo foggiugne lo fìeflb au- 
» tore, 
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Pafquale Caracciolo (a ) , autore di un bel li- 
bro intitolato : la Gloria del Cavallo , Rampato 
dal Giolito nel 15 6y.,e più volte riftampa- 

4 to • 

tore , che Tibtrìo , come primogenito di Manfrtdine 
fuccedì alle /addette Terre paterne . Della dottrina 
poi del Bocca, chiara teflimonianza ne rende Fabbricio 
Luna nel Suo rariffìmo Dizionario, Rampato in Na- 
poli nel 15 j 6 . alla voce Epigramma : De' moderni , 
quivi lì dice , parlando di autori di Epigrammi , in 
quefla Città tutti li tengo per buoni ; però per dui , 
thè ne ho vifti del Sig . Tiberio de Buccis , un» 
al Gran Cancelliere , e l' altro al Granvela , mi 

{ tare eh ’ innalza il capo /opra gli altri , quantum 
enta folent inter viburna cuprei» ; e qui forfi forfi 
il cieco non male judicat de coloribus . Venuto in 
Napoli il Tedefco Giorgio Fabbricio nei 154?., fu 

J uivi da lui trascritta formula addicendi , & adeundi 
undi in domo Tiberii Suedi ’Neapolitani , nondum 
imprejfa hadenus ; la qual fi legge dietro I* opera 
del Fabbricio , intitolata : Soma , pag. 26. E per 
dir anche quello , trovali tal inscrizione , preflo 
del Reinefio, e del Grutero ; il quale però ha per 
ifpuria . 

(a) A quello Cavaliere F. Antonio dedicò la fe- 
conda edizione della fua Clio Divina ; lodandolo per- 
chè teneris ab anni j, gli dice, dodrinarum omnium 
ftudicfns fui fi , facrarum praecipue litterarum . In 
quella parte dell’opera del Chioccarelli , che non an- 
cora % Rampata s’ incontra Sopra di lui quello arti- 
colo ; che noi Stimiamo di far coSa grata a i nofltl 
lettori di qui pubblicare : 

Pafchalis Caracciolut equet Neapolitanui edidit 
italice , fette quidem ac eleganter , librum praegran- 
dem : de Equis ac modo eot alendi , injìruendi , & 
(urandi : quem : Gloria del Cavallo praetitulavit , 
in X. lib. dijìinxit , O 1 Jo : Baptifiue , ac Fran- 
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to; Giulio di Capua Conte di Palena , lo- 
dato dallo fteffò noftro Autore com’ un egre- 
gio cultor delle Mufe ( 6 ) • Gio: Francefco 
Alois (c) fuo congiunto , che fu un pulito, c 
colto ingegno ; Ferdinando Loffredo Mar- 
chefe di Trivico,che un’operetta ci ha- la- 
fciata fu le Antichità di Pozzuoli (d) ; Fe- 
derigo Vivaldi erudito Giureconfulto (e) ; 

Al- 

cìfco Caracciolis , ejus filili , Air exit . Excufus ejl Ve- 
nditi 1589. in 4. , dein ibidem recufus ióo8.- apud 
Bernardum J untarti , Jo : Baptijìam Ciottum , C 9 * focior 
in 4. J danni i John Ferrarienfii opera t qui illum ad 
A/fonfum II. Ferrariae Ducer n mtfit , additi} etiarn 
buie pofìremae editioni aliorum unii bus addii ioni bus, 
nempe apofìillii , atque tribui libi il Joannii Antonie 
Citi Ne.ipolitani de Morbi] , in quos equi , & bave? 
incidere folent , cum ipforum mtdelis. 

(b) Ecco le Aie parole : lltujìris Julius l’aleni»- 
tu ni Come j , nobilijjimae Capuae nobihffima proles , 
me. ut b.wc ederem Chorograpbiam , vebenienter ac- 
cendi , Mufarum & pietatis cultor . 

(c) Intorno ali’ Alois potrai vedere le Memorie 
d'gìi Scrittori del P. Afflitto To. I. pag. 255., do- 
ve s’ incontrano moire di quefle flette notizie qui ri- 
petute ; le quai l’Afflitto attinfe dal medtfimo fonte* 

(d) A lui F. Pii ilio indirizza una nobiliflìma ele- 
gia, nella quale vien deferirla , e commendata la fu* 
famofa villa , che già fa ad Echia , oggi Pizzofalcnne; 
quella fletta , eh’ è tanto celebrata nelle Qai[honór 
Lucullane del M. manta . Intorno al Loffredo vedi il 
Sorta To. Il- pag. 360. , dove fon raccolte belle no- 
tizie di h;i , e della fua opera . 

(e) Indirizza I’ Autor noflro a quello fuo amico 
una Satira , in cui riprende i cottumi di quel fe- 

colo . Di lui ha novellamente, ferino il Giufìini<>. 

Di 
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Alfonfo Pifdcelli (f) amante anch’ egli del- 
le buone lettere; Girolamo Aquino (^);l’At- 
tendolo ; il fenior Pellegrino^ /ed altri (i) 9 
1 i no- 

ni ne’ fuot Scrittori Legali To. III. pag. 28^. , do- 
ve protesa , che per quante ricerche f afferò fiate da 
Iu< fatte per faper cofa dippiù della fua vita , non 
gli era riufctto di rinvenirle ; e quivi ei altro non 
fa , che ripetere quello , che ne avea lafciato fcritto 
il Chioccarelli . Noi intanto , per foddisfar alle fue 
erudite brame , portiamo fargli fapere , che il Vivaldi 
vien anche lodato con un culto alcaico da Gio: 
Batifta Arcucci, e che gli vien pure diretta una let- 
tera da Paolo Manuzio , che trovali nelle pofleriori 
edizioni di quelle epiflole , fpecialmente nell* famofa 
Kraufiana . Inoltre gli facciamo fapere , che il Vi- 
valdi fu gentiluomo Calettano di antichiflima e nobi- 
1 i (Ti ma famiglia , oggi ellinta;e propriamente nativo 
del villaggio di S. Clemente ; dov’ io ho piti volte 
veduta la fua Cala affai magnifica ; benché ora fra rui- 
nofa. Mi ricorda aver anche olfervato in S. Clemente 
fleffo in un Codire della Biblioteca Daniele notato 
l’anno della morte di quello Giureconfulto ; ma come 
non ne prefi appuntamento, tson polfo qui riferirlo. 

(f) Manda a lui , com’abbiamo altrove detto . 
F» Anton o , una epiflola lui modello di quelle Ji 
Orazio , delcrivendogii la vita, che facea con l’amico 
Bucca nella Torre dill’Ar.nunziata , che incomincia: 

Alfonfe Ulufiris , fiat io bene fida Camcenit , 

Quas colis a p nero ,Jìudiorum accenfus amore &c* 

(g) Dell’Aquino vegganfi le Memorie del P. Afflit- 
to To. I pag. 40 6. , dove avrai parecchie notizie 
di quella ftra Traduz : one della Campania , fotnmim- 
flrategli dallo flefTo Sig. Daniele . 

(h) Dell’amicizia dell’ Attcndolo e del Pellegrino 
col noflro Autore ce ne rende certi la lettera, che 
abbiamo riferirà nella rota (*) . 

(0 Che F. Antonio fòlle fiato amico di Monfiguor 

Gio- 


XLII 

i nomi de’ quali non fono a noi. pervenuti. 

E qui in ultimo luogo parleremo brie- 
vemente della pietà , che il Sanfflise con 
modo fpeciale, e come all* infittito di Re- 
ligiofo fi conveniva , ebbe mai Tempre ne* 
fuoi dì coltivata: ma niun fi afpetti di fen- 
tirmi ripetere tutto quello. che il F. Orfi ci 
va così per minuto narrando delle fpirituali 
meditazioni , e delle frequenti orazioni di 
F. Antonio; e com’ei andava per via Tempre 
recitando falmi , quando di Convento ufcir 
gli bifognava y poiché, ficcome tutte quelle 
cofe polTono effere fiate vere* pur non han- 
no altra tefiimonianza , che quella fola del 
detto biografo , che vilfe un fecolò e mez- 
zo dopo di lui . Ma il piìi vero e ’l piti 
certo argomento, che il Sanfelice ben per 
tempo diè della foda pietà fua , fu 1’ aver 
abbandonato il fecolo , ed abbracciata con 
umiltà di cuore la profelfione di Frate Mi- 
nore • e quando peravventura a menar vita 
rigorofa e povera ed abietta l’ iftituto Fran- 
cefilo , in quella ftagione più 1* invitava : 
e ’I non eflerci refiata memoria , eh’ ci tra’ 
noftri alcuna dignità o grado abbia confegui- 
to giammai, altra pruova ne fomminifira , 
di eflerfi egli tenuto mai fempre lontano da 
ogni ambizione . Inoltre quante fon le cofe 

da 

Giovio lo dice I* Editore de’ fuoi Carmi giovanili 
ddmoni:. ad Lefior. pag. 161. , ma noi non ne ab- 
biamo altra autorità , 
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da lui fcritte , fpirano tutte la divozion Tua 
verfo di Dio ottimo grandiflimo , e dell’al- 
ta fua Divina Provvidenza , e de’ Santi cotn- 
prenfori della gloria beata del Paradifo . 

Avendo F. Antonio Sanfelice in cofif- 
fatta guifa trafcorlo lo lladio di Tua non lun- 
ga vita* come quella, che forfè non lorpaf- 
sò gli anni 55. , venne a mancare dentro 
il 1570. . Son di accordo non meno il 
P. Orli, che’l noflro Annalifta Waddingo a 
fiffar in quell’anno la fua morte* e noi noi» 
abbiamo ragione da contraddirla . Vien anche 
quell’epoca confermata da ciò , che leggefi 
in un mal digello Volume, e dì non molta 
antichità , di notizie degrillulìri Olfervanti 
della Provincia di Napoli ,che ferbafi nell’ar- 
chivio di S. Maria la Nuova ; e che noi in 
quella ellrema penuria di lumi d’intorno al 
Sanfelice, non abbiamo trafeurato di con- 
futare, nè fenza qualche profitto. Intanto, 
perchè ferbata fi foffe , quanto pofiìbil è , 
viva e luminofa la memoria di tanto uomo, 
abbiamo dillefo il feguente elogio, che inci- 
fo in bella tavola di marmo bianco, con fa- 
feia di altro colorito marmo intorno, è (lato 
recentemente collocato nella R. Chiefa di S. 
Diego di Napoli, detta dello Spedaletto, nel- 
la gran cappella al Santo noflro Patriarca de- 
dicata, nel muro meridionale di efla ; 


D.O. 


Digitized by Google 



D • O • M • S 


MEMORIAE 

ANTONII SANFELICII 

EX FAMILIA FRATRVM MINORVM 
, DE.OBSERVANTIA 
AEQVE GENERIS CL A RITATE 
AC MORVM SANCTlMONIA SPÉCTATISSIMl 
<£VI 

ÒB TOTIVS ANTKjyiTAfiS NOTITIAM 
ET LATINE SCRIBENÙI PftAESTANTIAM 
APTÓ ILLÒ QVIDEM ET PRESSO DICENDI GENERE 

SAECVLI SVI PLINIVS ' 

MIRA OMNIVM CONSENSIONE 
PRAEDICABATVR 

©ECESSIT ANN. CIdIdLXX 

NICOLAVS HONORATVS 

EIVSDEM fAMILIAE 

TANTA E VIRTVTIS IN HOMINVM MEMORIAM 
REVOCANDAE CAVSSA 

TOST EDITVM DE VIRI DOCTISS. VITA ET STVDIIÌ 

COMMENTARIOLVM * 

NONNVLLISQ. EIVS OPERlBVS NOVA LVCE DONATIS 
HOC ILLI MONVMENTVM 
FACIVNDVM CVRAVIT 

ANN. cIdIoCCXCvI 
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CATALOGO RAGIONATO 


DELLE 

OPERE STAMPATE 

DI F. ANTONIO SANFELICE 

CAPO I. 

Della Campania . 

15*52. CAMPANIA ANTONII SANFELI- 
CII MONACHI, 

in fine 

A PAR.TV VlRGINIS ANNO MDLXIf» 

Defcripfit Matthias Cancer Neapoli . in 4 « 

Q Uefta è la prima edizione della Cam~ 
pania , efeguita non lenza eleganza 
tipografica, per quanto fi potea in 
quella ftagione , e con qualche magnifi- 
cenza ancora . E’ in bel carattere tondo , 
che dicon Silvio ; non ha numerazione di 
pagine; ma sì regiftro ; e tutto il libro 
comprende cinque foli fogli; e finifce con 
una carta bianca. Precede all’opera una 
lettera dell’Autore al Comune di Capua; 
p in fine fi ha 

INTERPRET ATIO NOMINVM 
HVIVS CHOROGRAPHIAE ; 
che non è altra che un Indice latino e 

ita- 
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italiano de’ luoghi defcritti nell’opera; e 
vi fi trova ancora un Epigramma 
DE CAMPANO AMPHÌTHEATRO; 
cofe tutte che fon ripetute in tutte lepo- 
fteriori fiampe . Se non è errore di nume- 
ro nell’ Onomafiico Letterario (a) del Saf- 
fio, diradi, ch’egli fi fìa ingannato, afie- 
gnando l’anno 1 5Ó0. alla prima edizione 
della Campania , 

ANTONH 
SANFELICII 
DE ORIGINE ET SITV 
CAMPANIAE 
Liber » 

EIVSDEM VARIA POEMATA. 

Neapoli . Apud Jo : Jacobum Carlìnum 
& Antontum Pacem in 80. 

Dopo la lettera dedicatoria dell’ Au- 
tore , fegue quella brieve Prefazione : 
Typographus Leftorib. S. D. 

Habent hoc in fe praeclara non vulga- 
rium Scriptorum monimenta , ut nulla tem- 
pori! /abiura , nullaqv.e detrefiantium ho- 
minum labe , deleantur ; ac fi forte conti - 
gerii ut alìqua graviorum bellorum procel- 
la , aut fato fiaeculorum finifiro prima ado- 
Jeri exemplaria ; tunc fiapientioris illius 
aetatis cuiufivis indufiria , recentforibus ty- 
pis renovantur . Ut mihi fa Antonio San- 
f elìdo , vate optimo & hi fiori co locul enti fi- 
fimo, nuper contigit ; cuius primus Hifio- 
r'tae Campa nae partfts cum in ipfio pene lu- 
cis exordio cuiv'ts excideret ; opus fuit eiu- 
fidem lucubrationes typis excitare , ut vo- 

lupta- 


(a) Lugd. Batayor. 1789. Tom. Ili ■ pag . 400. 
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fuptati Jludioforum hominum fatisfacerem ; 
& Campaniam ipfam natura pulcberrimam, 
nojlris exter'tfque nationibus illujlrìorem 
redderem . Valete , & bonis coeptis /empir 
con fidine . 

Fu in quella feconda edizione , che fi 
alterò il titolo dell’opera ; abbandonandoli 
quel primo femplicilfimo , impolìole dal- 
l’ Autor luo. Della CLIO DIVINA , 
che vi fi aggiugne , parlerò a dirtelo piò 
fotto. Nel rerto la ftampa è nitida anzi 
che no ; ma è così feorrettp ; che noi ab- 
biamo dalla fola brevilfima Prefazione , 
qui fopra traferitta , tolti almeno fette no- 
tabili errori . Pare che di quella edizione 
intenderti; parlare F. Luca Waddingo {a); 
comechè ei la dica in 12. , ingannato 
peravyentura dalla forma , piccoletta in- 
vero , del libro ; che però è fenza dubbio 
in 8. : e con l’ autorità di lui vien ad am- 
mettere cotal edizione in 12. anche il So- 
rta ( b ) . In altro piò grave errore veg- 
giam lui caduto così, nell’afierire che la 
C/io Divina , fia Hata unita alla Campa- 
nia nella rtampa del 1562. che fu la pri- 
ma ; e nell’ arterir pure , che così unite 
quelle due opere del noflro Autore forte- 
to fiate riprodotte nel 1566. 5 nel qual er- 
rore diremo ertere flato trafeinato il Sorìa 
dall’autorità del Chioccarelli (c) ; conciof- 
fiachè nè mai fu vero che la Clio Divina 
fia fiata unita alla Campania nella flampa 
fdel 1562. j nè che vi fia unqua fiata al 

Mal- 
fa) Script. Ord. Minor. pag. gj. 

(b) Memor. degli Storici To. II. pag. $44. 

(c) De ili. Script, pag. 69. 
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Mondo la edizione del 1566. ; offendo cor- 
fo un fallo di (lampa predò il Chiocca- 
relli , affai facile ad avvenire , con lo 
(cambiamento de’ numeri arabici < 56 . per 
96. ; nel qual anno per l’ appunto feguì 
l’ edizione , di cui parliamo; e quella, nel- 
la quale fi trova la Clio Divina : ed a 
rendercene certi ferve lo ffeffo Chiocca- 
.relli allor che dice, tal edizione effer fat- 
ta da Gio: Jacopo Carlino ed Antonio 
Pace in 8. Ridicolo è poi che il fuddet- 
to Sorìa noti di error il fuo Antefignano 
Chioccarelli in cofa,cbe non mai ha egli 
detta, cioè di aver nominata T edizione del 
1567.; quella, che dir fi dovea del 1566. 
E’ incredibile tra quante contraddizioni , 
e d’ogni forta errori fi trovi involta la 
noftra Storia letteraria; ficconje dall’altra 
parte è impolfibile il guardacene ; non po- 
tendo tutto vederfi originalmente, e do- 
vendoli fpeffo riportar ad altri . Del redo 
tal edizione è rariffima;un efemplar del- 
la quale ci ha cortefemente donato l’ Ac- 
cademico Ercolanefe D. Michele Arditi 
giureconfulto , ed univerfalmente erudito, 
noftro pregiariffirno amico. 

CAMPANIA 
ANTONII SANFE- 
LICII MONACHI. 

Francofurti in Bibliopoli 0 Cambieriano 
in fol. 

E’ il tredicefimo Scrittore inferito nel- 
P ITALTA ILLVSTRATA ; dove fi 
trova dalla colonna 745- fin a tutta la 
7^4. Andrea Scotto , Gefuita di Anver- 
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fa, amore di quella collezione, pare che 
fi lia fervilo dell’ edizione principe della 
Campania. Nora il Fabbricio (a), che al- 
cuni efemplari dell ’ Italia illujìrata porii- 
no in fronte l’anno 1605. 

1 636. F. ANTONII 

SANFELICII 
NEAPOLITANI 
ORD. MIN. OBSER. 

De Origine & Sirti Campani ae 

LI BER 

Neapoli . T ypis Dominici Maccarani in 4. 

Dopo la Lettera dedicatoria alla Città 
di Capua , s’ incontra quello Avvifo 

AD LECTOREM 

Opus hoc erudìtum , ter alias luci datum , 
de Origine & Situ C -impanine infcriptum, 
ejuod jamàiu Pater Antonini Sanfelicius 
ah omnibus edidit commendatum ; cum tem- 
foris inolevifj'et tniurìa , ne tanti viri no- 
men tenebrie jaceret oblivioni s , Joannes 
Tranci feus Sanfelìcius , Nepotis filius , a 
Confiìiis Catholicae Mnjejlatis , typis ite- 
rum imprimendum mandavi t . 

Vien fubito dopo, ma con gli flelfi er- 
rori tipografici, l’altra Prefazione a no- 
me dello Stampatore qui fopra da noi in- 
ferita . Indi fegue Autìoris Vita , precedu- 
ta dal Ritratto incifo in rame . Quella 
fembra che si abbia ad avere per la più 
compita, e piena edizione, sino a quello 
d pun- 

(a) ConfpeB. Thefaur. litterar. hai. Hamburgi 

»7JO- 8, 



ponto fatta, della Campania ; e ’1 Pub- 
blico la dee al Consigliere, poi Reggente 
Sanfelice . La vita di F. Antonio qui è 
anonima . 

ANT. SANFELICII 
CAMPANIA 

Amftelaedami. T ypfo Joannis Bleu. in 1 2. 

Il frontefpizio è incifo in rame, con 
figura dante della Campania , e con di- 
versi altri simboli . Ha una lettera nuncu- 
patoria, eh’ è la feguente: 

Illudriflìmo ac Reverendiifimo Domi- 
no D. Jofepho Sanfelicio Archiepifcopo 
Confentino , fub Alexandro VII. Pont. 
Max. Inferioris Germaniae Nuntio Apo- 
ftolico. &c. 

IHuftriffime ac Reverendiflìme Domine 

Venit tandem Campania veftra ; non 
quidem illa fquallida , ut modo , inter tot 
fuorum funera languens ; fed ut eam vide- 
re tempora priora ; venit inquam deli tifo 
affluens ; tum agri amoenitate , tum ingt- 
niorum fublimitatc confpicua : ornata aut 
potius depiEla natfois Sanfeliciorum penicil- 
Ifo. OJlendit illam /ufo ac exter fo magnus 
èlle , magnorum virorum teflimonio Celebris 
Antonìus Sanfelicius propatruus vefier ; 
quem non immerito Pltniis & Porciis Ca~ 
tonibus , non blandientia , fed vera coae- 
quarunt majorum judic’ta . Subfecutus e fi 
nobiliffimus Joannes Francifcus Sanfelicius 
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fuprerhi in' Regno Neapolitano Concila 
Regens ; eamque > dijlraklo priori praelo , 
novis de»UQ Italicis typis ab obliviofa tem- 
porum lue vindicavit . Sed , heu ! alia mo- 
do depajla ejì , & depafeitur illas Orbis 
delitias . Gampaniam , inqu.im , vejlram , 
inaudita , & omnia confumens Ines , fqual- 
lent agri , fola ftdtt Civitas Regina fine 
Populo ; funera funeribus cumulautur ; nec 
/ lumina , w; tabido finu terra ipfa fparfa 
pajfim cadavera valet abfcondere (a) ; quam 
nec Anelliorum infana rabies (b) ,• nec ho- 
fitum valuerunt arma peffumdare ; hanc una 
fiernit lues . O Campania ! perii [fes , n ifi 
iterum S anf eliciana cura te Orbi nofiro re- 
nafeentem reddidiffet . Piacuit enim , Re- 
vtrendijfime Domine , benignitati vefirae 
il/am typis meis recufam Belgio nofiro ite- 
rum ofientare . Accìpe igitur conatus meos , 
tenues il/os quidem ; fed fy aceri obfequii 
ojeros indices / meque illufirijfimae D igni- 
tati vefirae in perpetuum devotum habe . 
Amftelaedarui 51. Auguri 1656 . 

Uluftriflìmae ac Revcrendiflìmae 
Gratiae Vefirae 
devoriflìmus 
I. G. F. £. (c) . 

d 2 Ven- 

ia) Accenna la pefie , che per P appunto in quel- 
P anno infieriva in tutto il Regno ■ 

(b) Fa aiiufione alle rivoluzioni popolari, le qua- 
li dieci anni innanzi, cioè nel 1646. aveano , niente 
meno che fece la fufleguita pelle , defolato il Regno. 

(c) 11 Burmauno ignorò qual nome fi afcondelTe 

fot- 


ut 


Vengono poi Plaufus iìlufirium Seri- 
ptorum , che si riducono aila teftimo- 
nianza di Agnello di Ruggiero , ed all* 
elogio del Capaccio. Finalmente per or- 
namento di quella, in vero affai bella edi- 
aioncina,si fa precedere alla materia una 
Carta Corografica della Campania ; della 
qual Carta abbiamo fatta particolarmente 
parola nella noftra Prefazione. II racco- 
glitore delle Teflimonianze intorno al San- 
felice nell’ultima edizione di Napoli, di- 

È intico che nel frontefpizio la prelente 
mpa si dice di Amllcrdam, com’é, la 
crede di Anverfa. 

Wb ANTONI VS SANFELICIVS 

Neapolttanus 

DE 

SITV ET ORIGINE 
CAMPANILE 

Edilio novifiitna praecedentibus nitidior & 
emendatior . 

Lugduni Batavorum . &c. in fol. 

Si trova infierirà in terzo luogo nella 
par. I. del To. IX. del Teforo Antiqui* 
tatum & Hifioriarj^n Italiae , del famo- 

fo 

lotto di quelle lìgie ; cbe noi però imerpetriamo 
così : J oannts Culi elmi fi/ius Bleu ; che fu quel fa- 
mofo geofrafi» del trafcorfo leccio , il quale conduffe 
lodevolmente a fine in XIV. voi. di ampliflima for- 
ma il Teatro del Mondo , e più comunemente detto 
Atlante Blaviano , incominciato già da Guglielmo 
padre . Giovanni dunque fu figliuolo , non fratello 
di Guglielmo , com’ ha creduto il fuddetto racco- 
glitore delle Teflimonianze. 
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fa Grò: Giorgio Grevio ; incominciato a 
Camparsi in Leiden nel 1704.» e continua- 
to poi dal To. IV. inclusivo da Pietro 
Burmanno Seniore (a) . Quella edizio- 
ne della Campania é fatta iopra quel- 
la del Bleu j ripetendovisi la llefla lette- 
ra dedicatoria a Monsignor Nunzio San- 
felice , e le llefle tellimonianze : qui pe- 
rò si premettono 1 * Epigramma su l’ An - 
fiteatro Capuano , e la Dichiarazione de* 
nomi de’ luoghi ; che in tutte le altre 
ftampe hanno luffeguira l’opera. Veggia- 
mo pure, non Lenza maraviglia , mancar- 
vi li Carta Corografica delineata dal Bleu; 
e dico non Lenza maraviglia ; poiché quello 
TeLoro abbonda di tavole inciLe;e ve ne 
ha anche di Loverchie ed inutili . Nella ge- 
nerai Prefazione il Burmanno venendo a 
parlar del noftro Autore ( 6 ) Lcrive così : 
Cum vero Neapolitani Regni prima & 
praecipua pars Jit Campania , hodie Terra 
di Lavoro, au&oribus , qui eius antiqui- 
tates & hijìorias , vel un 'tver/ae , vel fmgu- 
larum urbium & locorum executi fint , prae - 
mittere vifum ejl ANTONII SANFE- 
LICII Neapolitani librum de Situ ac ori- 
gine Campanie ; cuius diligentiam pluri- 
mi celebraverunt . Inter quos Carni II ire Pe- 
regrina s Differt. II. de Campan. Fel. cap. 
XX. pag. 198. (c) & celeberrimus Mont- 
à 3 fau- 

lt) Chi bramarti aver un' efatta contezza di que- 
ll’ ampia Collezione , la troverà predo del Fabbricio 
( ConfpeB. Thtfaur. liner. Irai. ) dalla pag.yS. alla lèi» 

(b) Pag. 

(c) Son citate dal Burmanno le pagine dell’ edi- 

zion 


faucomus in Diario Italico pag. 502. dicit 
a SANFELiCfO Campaniani ita belle deferì - 
ptam-, ut vix fintile quidquam ilio f acculo 
emiffum fit . Monackum fe dicit , & elo- 
gium e'tus a C apodo confcriptum ante hunc 
Vibellum legi potefi . Toppius etiam in Bi- 
biioth. Neapolitana exatlijjimae diiigentiae 
hanc deferiptionem effe tejlatur . Ex eadem 
familia nobilis eque s fuit Jo : Francifcus 
Sanfelicius , ut ex dedicatione ab aliquo > 
nomen fuum fub literis I. G. F. B. tegen- 
■ te 1 Jofepho Sanfclicio Archìepifcopo Con- 
fentmo /cripta , patet ; & quem acerrimi 
ingenti equitem vocat Capacius lib. II. 
Hill. Neapol. cap. Vili. pag. ^r. h. Thef. 
Familiam inter nobile s di Seggio di Mon- 
tagna reccnfet Bacchus pag. 13. {a) . Stili 
etiam elegantia & nitore piacere eruditi s 
potefi . Cuna vero mole fit exignus libellus , 
& facile etiam minime otiofo lettori per- 
lufirari poffit , nos eius recenfione neminem 
morabimur . Unicum in eo nottpuì , Falla- 
dium fcriptorum Rei Rufticae , cuius aetai t 
& vita eruditis nondum fatis cognita efi , 
ab eo credi fcripfiffe Neapol i (b) , & prae- 
ccpijjc de citreorum cultu , quae primus Ita- 
liae demonflravit . Certe in martio menfe 
feri p: or ille agens de citreo , multaque de 
eo praecipienc addit : apud AlTyrios pomis 
hanc arborem non carere ; ìdque fe in Sar- 
dinia & rerritoriq Neapolitano in fundis 
fuis comperine ; & paullo ante dixerat fe 

ar- 

2Ìon fua , cio^ di quella inferita nel Teforo To. IX, 

par. II. 

(1) Dello fteflo Te r . 

(b) Della prefente edizior' p3g. 60, 


DigitizedbyXàQPgle 


IV 

arborem illam , ad poma & magna incre- 
menta perduxifle . In fine etiam fere huìtis 
libelli pag. il. (a) infcriptionem Sanfeli- 
cius txhibet , quam in Gr utero, aliifque 
reperire nondum potai , fed in qua vitium 
admiffum puto . M. GAVIVS . T. F. 
Q. VISELLIVS. Q. F. GALLVS;»*>» 
unum virum memorari puto , qui Duovir 
dici tur ; ideoaue male Tifi fìlium , & Quin- 
ti iterum Filium dici puto : quare prò Qj 
F. infculptum fuijfe puto QVI ; id ejl Qui- 
rina tribù ( b ). 

172(5. ANTONI! SANFELICII 
CAMPANIA 

notis illufirata cura & Jludio Antonii 
Sanf elidi j untori s . Editto V. pofi Amfie- 
lodamenfem . &c. 

Neapoli. Excudebat Johannes-Francifcus 
Paci. 4. 

Precede una lunga lettera dedicatoria a 
nome di Ferdinando Sanfelice al Pontefi- 
ce Benedetto XIII., la qual è feguita da 
un onorificendlfimo Breve della S. S. 
Vien poi la Vita dell’Autore, che dicefi 
del P. Gio: Badila Orli , la lleflk che fi 
trova nella {lampa del Maccarano ; con 
una piccola giunta di Animadverfioni . Fi- 
nalmente vi è una copiofa raccolta di ono- 
rifiche teftimonianze . Quella è fenza fal- 
lo la più abbondante , la più ornata,» la 
più magnifica ancora edizione della Cam- 
pania ; quantunque non fenza i fuoi di- 
ri 4 fet- 

(a) Di quella fìefTa edizione pag. 92. 

(b) Vedi la noflra Prefazione , pag. XIII. 


letti ; che andremo brevemente notando . 
Primieramente fi dice nel frontefpizio 
Qtùnta pofi Amfìclodamcnfem ; quando è 
veramente la fettima j avendo l’editore 
ignorata non meno la fiampa di Napoli 
del 1 596. , che quella di Leida dentro il 
Teloro Grevio-Burmanniatio. E’ arricchi- 
ta la prefente edizione di un ritratto del- 
l’ Autore porto in principio, e di un’am- 
pia Carta corografica in fine: dell’uno e 
dell’altra vedrà il Lettore qual giudizio 
ne abbiamo dato noi nella Prefazione . 
Sonovi pure lunghe annotazioni fatte al 
tefto da Monfignor Antonio Sanfelice , 
Vefcovo di Nardò; ma lunghe tanto, che 
opprimono lo rtefiò tefio, ferino con quel- 
la mirabile fobrietà , che ne forma il pre- 
gio maggiore: fon poi quelle annotazioni 
quali tutte tolte di pelo con pochi filma 
fatica dall’ Apparato di Camrnillo Pelle- 
grino. Il più notabile difetto però, che fi 
orterva in quella edizione, è la libertà, 
che contro ogni diritto fi ufurpò chiunque 
aflìftè alla ftampa , di dipartirli dall’ im- 
presone originale, efeguita lòtto gli oc- 
chi dell’ Autore , come da noi è flato re- 
ligiofamente fatto . Ci è fiato comunicato 
da D. Domenico Cotugno , filofofo cele- 
bratilfimo dell’età nollra , un efemplare 
della Campania di quella edizione, da lui 
collazionato con la prima fiampa , e fopra 
di quella emendato ; rendendone ragione 
con un Awifo al Lettore , fcritto di fua 
mano in fine del libro ; che noi, per ono- 
rar quelle carte , ci pregiamo di qui ri- 
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DOMINICI COTUNNII 
de hac opufculi de Campania editione 
v Monitum ad Le&orem. 

Mattbias Cancer primo Neapoli anno 
JllDLXII. hoc opufcklum fui ipfa ~4uRo- 
rii manu defcripfit . Hanc ego editionem 
natila , & cum hac , quam curavit Ferdr- 
nandus Sanf elìcila conferent , miratut fum 
pqffim eo arbitrio u/um editor em , quod ejl 
minime condonandum Hi , qui vctufia ope- 
ra in lucem referunt . Et/i enim afuRor 
ex diRione , quam caflam elegantemque hoc 
in opere fi flit , vihil habeat , quo latina* 
aurei decere pojjìt ; ob tempori i tamen , quo 
ijla protuli t tondìtionem , cum multoi videre 
eodicei velerei manu J. 'cripto f potuiffet non- 
nullorum , quoi excitat auRorum ; fervan- 
ciui erat integer ■, ncque , nifi propria ve fi e 
indutui , proferendtti . ltaque etfi ncque ul- 
lam capitum , feRionum , ncque ullot titu- 
loi , neque locorum indigìtationem tcfurpa - 
verit , velcri more , continuo fermane cun- 
Ra conneRem , quae editor fuo velini jwre 
immutaverit ; ’tllud tamen pcrverfiut fa- 
Rum ha bui , quod & operii infcriptionem 
mutilaverit , & opta auxerit loco minime 
fuo , & verba non pauca contra omnem 
editorie facultatem licenter admodum per- 
vertente Quibui nonnihil venuflati elegan- 
tifiìmi labori! , ali quid etiam fimplicitatis 
colori , quo opufculum ouRor infign'tvit , de- 
traRum cfi ; npufque ipfum inflititia vela- 
ti ve fi e nonnihil foedatum . Quid enim fie- 
ri vcnufiiui poterai il la infcriptione , qua t 

uno 
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uno verfu in fronte libri auttor praefixit ? 
Campania antonii sanfeligh monachi; 
quem Monachi modejjiae plenum titulum 
habuiffe auttor em carijftmum ex eo confi- 
do , quod in epifìola ad Senatum P. Q- 
Campanum iterum fe Monachum nomina- 
verit. Nec minus molejìum ejl , imo in- 
commodi nonnihil affert prorfum ablegata 
Interpretatio nominum huius Chorogra- 
phiae, cjuam a nei or ad aperis calcem an- 
netta ; habet enim italica nomina , qui- 
bus loca in Campaniae deferiptione memo- 
rata tum vulgo appellabantur ; quorum } etjì 
aliqua pars in indicem ejl conjetta ; mul- 
ta tamen relitta ; & ea quae fervata efl 
neque illis faeculi decìmifexti ìtalicis no- 
minibus exprejfa , neque ita pofita ; ut in - 
telligi pojjlt , ab auttore an ab editore Jit 
profetta . Collatis itaque editionibus , vete- 
re illa principe , cum hac noviffina , in quo 
difereparent margini paginarum adfcripft ; 
atque in Indicem ipfum con/eci quid quid 
nominum vulgarium ; aut mutatum offende- 
rim , aut nufquam uti oportebat , memora- 
tum. Haec , Lettor , ne nefeius ejfes , tua 
intererat . 

Si aggiungono in quell’ edizione le poe- 
fie latine del Sanfelice; che noi riferire- 
mo nel capo feguente ; ed in fine è po- 
llo un abbondantilfimo Indice di tutti i 
luoghi ricordati non meno nel tello , che 
nelle note. 


1796. 
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1 796. ANTONII S ANFELlCir MONACHI 
CAMPANIA 

LA CAMPANIA DI F. ANTONIO 
SANFELICE , 

recata in volpar italiano da Girolamo A- 
quino. &c. Quella è la prefente edizio- 
ne j intorno alla quale puoi veder la Pre- 
fazione : nè qui aggiugneremo altro , fuo- 
ri che di efla si fon tirate copie 250. di 
carta di ftampa, 25. di carta fina; e 12. 
di nobiiilTima carta inglefe ; che quelle 
minuzie pur intereflano la curiosità de’ bi- 
bliografi . 


CAPO IL 

Della Clio Divina 


1541. CLIO DIVINA 

ANTONII SANCTOFELI 
CU MONACHI 


in fine 

A Virginia partu Anno millefimo quin- 
gentefimq* primo ( a ) . Ex officina Joannis 
Sul bachi» Germani . 4. piccolo . 

Precede la nota lettera Tiberio Buchae . 

i 5 * 7 - CLIO DIVINA 

Actonii Sanfelicii Monachi 

in fine 

Nea- 

(a) PrefTo del Chioccare!!! Ieggefi ijjx. , errore 
póma di noi notato dal So ria . 
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Neapolì . T ypls Raimundi cimati 1567. 
4. piccolo . 

Precede quella dedicatoria: 

Uluftriflìmo Pafchali Caracciolo 
Antonius Sanfelicius Monachus 
S. p. D. 

Deus omnipotens angelicorum prius in 
Cacio Jpirituum ordincs , humanum pofiea 
in terris condidit genus ; qui bus perpetua 
bona , fuamque impertiretur felici tatem . Ad 
benefaciendum , fua perfcEla motus e fi cha- 
ritate , nit ab utri/que exigens , nifi ut , 
meritorum memorcs , fé cofant , laudibu/que 
celebrent . Hoc caelejies faciunt fpiritus , 
fine intermiffione illi exclamantes SanSlus , 
SanHtts , San&us. Hoc plerìque mortalium 
itbique terrarumy quovis /acculo, caelejies 
hierarchias imitati, laudum praeconia Dea 
obtuJerunt, non minus illi grata , quam 
vitlimae , & holocaujìum . Per antiqua Chri- 
fiianae religionis tempora hoc or den fiore 
faclum eji fìudìo , utpote proximo Paracle- 
ti Spiri tus igni, qui nuptr in terras flam- 
marum /peci e del ap/us , propinquo Chrijiia- 
norttm peci or a accendebat calore . Excellue- 
runt in aeterni Dei contempi atione & lau- 
di bus , Chrifii Apofioli , aliique di/ci pu- 
lì » deinde cremi accolae Paulus Thebanus , 
Hit ari on , Mackarius , aliique ; qui , fpreta 
patria , opibus , cunEìifque voluptatibus , 
procul ab urbanis negati/s, hoc unum /oli- 
taci t curabant . Quare ego /anElorum viro- 

rum 
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rum vefiigia fequens , quicquid ingenti a 
fummo rerum Opifice accepi , eidem , f acro- 
fannia e) us canens myfleria > dico . Lucu - 
bravi /aventi facrum carmen , quod quum 
in feneftute non placuiffet , mendis purga • 
tum , woua a«x< lucubratione . Hot, ad K; 
Clarijfime Pafchalis , mino opuf cui um y qu* 
tencris ab annis doftinarum omnium fiuaio- 
fus fuifti , facrarum praecipue litterarum , 
quorum lecitone animum ajfidue pafcis at- 
que recreas . Inculca haec noflra ne defpicias 
tarmino , qui Prudenti '! , Sedul il (a) , cae- 
terorumque Chriflianorum culto legeris poe- 
mata , quorum faconda elegantia me a fcri- 
bendo non deterruit . Tardi etenim meru- 
laeque cantrices , Tu et lufciniis longe mufi- 
eis in numeri s fint impar es , noflras tamen 
mulcent aures ; nec fine voluptate palum- 
• biurn, turturumque gemitus , qui ìllis can- 

titi efi , ruri exaudttur . Pale . 

In quella edizione l’Autore tolfe mol- 
ti componimenti , eh’ erano comparii nel- 
la prima , molti ne diè corretti ; e vi ag~ 
giunfe un’ Elegia a Ferdinando Loffredo , 
un’epiftola ad Alfonfo Pilcicelli , una fa- 
tira a Federigo Vivaldi ; ed una venurtiifi- 

ma 

(a) Tutto diverto fu il fentimento del noilro Pier 
Snmmonre intorno a quefli poeti Criiliani , efpreflò 
in una Tua lettera a Francefco Poderico , con la quale 
gli dedica il Dialogo del Pontano , intitolato : Atliuj; 
dove, dopo di aver parlato del divino poema del San- 
nazaro di Partu Virginii , cui fummam imponete de- 
creti it manum , foggiugne : Ut pofl nefeio quos Seda- 
Hot , & Prudentios } in quibus peni nibil , praeter 
nudam religionem , inventai ; Maronei tandem Còri- 
Pianai babemui , 
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ma elegia ad Formi cam . La preferite (lam- 
pa è a tutti ignota; ed una copia n’è (la- 
ta a noi favorita dal Sig. D. Michele Ta- 
furi , giovine non fo dir fe piti dotto o 
gentile, e nofiro grandiflimo amico. 

I59<S, CLIO DIVINA 

ANTONII SANFELICII 

Si trova dietro la Campania dalla pag. 
45 - in poi dell’ edizione di Napoli di que- 
ll’ anno: di cui vedi il Cap. I. .Vi si tro- 
vano avanti la (leda lettera a Pafquale 
Caracciolo, e tutte le compofizioni della 
(lampa antecedente ; e dippiu in fine al- 
cune altre cofette galantiffìme ; tra le al- 
tre un’ elegietta in morte di una Pica , 
ed un epigramma a Giorgio Moto; e fi- 
nalmente l’altro in morte di Antonio d’ 
Alefiio ; di cui or ora . 

CAPO III. 

Dille altre poefie fepàratamentt Jlampate . 

r 562. De Campino Amphithcatro . 

Quello Epigramma fu impreffo nella pe- 
nultima pag. della prima edizione della 
Campania ; poi fi è collantemente veduto 
in tutte le altre (lampe pofteriori . 

l66$. E’ inferito nell’ultima pag. della Ora- 
tione in lode dell' illuflri/s. e fedeli/s. Cit- 
tà di Capua di Michele Monaco , da lui 
recitata il dì 3. di Febbraio 1627. in quel- 
1’ Accademia de’ Rapiti , e pubblicata 

dal 
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dal fuo nipote Silvertro Ajofla in detto 
anno 166 5. 8. Quivi dunque , dopo un 
Sonetto di Girolamo Aquino, e un altro 
di Carlo Noci , non molto felici , su l’An- 
fiteatro Capuano , si foggiugne l’ Epigram- 
ma del Sanfelice, a cut vien premelTa la 
feguente traduzione : 

Chi sì gran mole , e fajji sì fuperbì 
Ereffe a par de le pennate nubi? 

Monti a monti fiuppofii , ahi qual rovina 
Da le nubi del Cielo a terra truffe? 
Per le man de' Giganti è P alta mole > 
Per Dedalo è fuperbo il lavar degno: 
Pelio ad Offa fuppojio Grecia ammira 
Quando a Giove t Giganti moffer guerra. 

. Quefl ’ opra eccelfa i Greci ammirar denno , 

• Che i monti diTcffaglia altera avanza; 

A quefla egual non vide il biondo Apollo 
Dal Gange Eoo infin al mar di Alcide. 
Per qui già plaufo i Capuani illufiri ; 
E rifpofero al fuon gli alti Tifati. 

; ^ '< v 

(/zd. Si ritrova inferito Lib. III. Carminum Ju- 
venilium quin, vii., Campati appreflo alla 
Campania , 

17 * 7 » E’ riporta tra’ Tejlimonia de Campano Am- 
phitheatro , premerti all’immortale opera 
su quello argomento dei noilro Canonico 
Mazzocchi . 

1 54 °- In fepttlcro Antoniì Alexii . Epigramma . 
Si ha rtampato ne’ Luoghi Sacri di Pie- 
tro di Stefano (0) com’ efiftente nella Chie- 

fa 

(a) Nella mede finta Chi t fa ( di S. Aniello ) dietro 

l Al* 
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fa di S. Aniello ; e vi fon riportate al- 
cune parche di profa latina , che ftanno- 
vi fottoj e quivi fi foggiunge dallo fief- 
fo fcrittorej come far luole, la fua tra- 
duzione incoltilfima in profa ; ma non lo 
attribuifce lo Stefano nè al San felice , nè 
a verun altro. Eccolo com’è in quel li* 
bro : 

Quae mifer impofui lugubri a faxa fepulcro. 
Mi pater, innumeris accipe prò meritisi 
Quoti fi marmoream Ircuìffet fumere formam, 
T e nattts tegeret non alio lapide ; 

JnciJ 'aeque notae legerentur ; gratus Alexis 
Reddidit offa patri ,fitque patri tumulus. 

Andrene Simonis Fi l. Alexio 
Antonius Patri Piiffimo _ 

Qui Nemini Vnquam Iniurius 
Prodiere Semper Studutt . Vix. An. LXXV 
Perpetua Cum Valetudine . 

»59<5. E’ in fine della Clio Divino ( a ) unita al- 
la Campania ; ma fenza le fuddette par» 
le di profa . Allora fi fcoprì che quello 
divino Epigramma era del Sanf elice. 

ì 6 op. Preflo del Capaccio negli Elogi , temendo 
appunto quello del Sanfelice ( b ) ; e qui è , 
dove il Capaccio non fi fdegna di parago- 
narlo a i più culti di Catullo# 

1625. 

C Altare Maggiore vi fta un Altare , ove è un Cro- 
ce fi ffo , & nt P ultimo grado di marmo di detto Al- 
tare è fcolpito lo fottofcritto Epitapbio &c. Lib. 11 . 
pag. 102. 

(a) Pag. 7J. 

(b) Nutn. 75. pag. joo. 
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1625. Nella Napoli Satra di Cefare d’ Engenio 
Caracciolo (a) , pur com’ elidente in S. 
Aniello, e con le delle parole al difet- 
to: ma vi fi tace il nome dell’Autore. 

< 

tyió. Carminum Juv^nilium Lib. III. (i) die- 
tro alla Campania di queda dampa . 

Ad illuflrem Pafchalem Caracciolum Epi- 
gramma ; Son fette didici, che fi trovano 
con altri componimenti volgari e latini 
di altri autori , fpecialmente di Luigi 
Tansillo e di Bernardino Rota in lode 
del Caracciolo , e della fua opera intito- 
lata la Gloria del Cavallo , dampata dal 
Giolito (r). 

1551. De Rhinocerote. Son dodici Efametri ; ne’ 
quali s’introduce lo dedo animale a par- 
lar di fé . Stanno in fine del IV. libro 
degli Elogi virorum bellica viriate illu- 
Jlrtum di Monfignor Paolo Giovio ; dam- 
e pa- 

la) Nello ftejfo luogo ( in S. Aniel!o ) è la Cap- 
pella della Famiglia AlcJJia , ove il fcguente Efafti- 
to. pag. 215. 

(b) Num. Vili. pag. 228. 

(c) Il Chioccarelli non conobbe ouefta edizione 
del Caracciolo, cbe fu fenza dubbio la prima ; ma 
egli parla di quella di Venezia del 1589. , cbe noi 
non abbiamo veduta, come ni anche l'altra del 1608. 
pur da lui ricordata ; onde non polliamo dire fé in 
quede riftampe (ì trovino i verfi del Sanfelice. Le 
parole del Chioccarelli fono nella Nota (4) delle qui 
premette Memorie , pag. XXXIX, 
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I iat! in Firenze in detto anno , apprettò al- 
’ elogio di Trillano Acugna; dove nar- 
ra fi come il Re Emmanuello di Portogal- 
lo fpedì un’ ambafcerìa a Papa Lion X. 
col dono di un Elefante, che arrivò vivo 
a Roma, e di un Rinoceronte, che morì 
nella riviera di Genova . 

Dopo la fuddetta edizione degli accen- 
nati Elogj , i verfi del San felice fono 
flati nello ileflò luogo riportati in tutte 
le altre llampe di quell’opera; come pu- 
re fono flati tradotti in un infelice Sonet- 
to da Lodovico Domenichi , che quell’ope- 
ra recò involgare ; e fu bellamente flaii}- 
pata dal Torrentino in Firenze nel 1554. 
4. ; e firailmente nella riitampa di Vene- 
zia del 1557. 8. Ignorò il Domenichi la 
profelfion del Sanfelice ; poiché in vece 
di chiamarlo F. Antonio , il ditte M. cioè 
Mettere, titolo fecolarefco. 


%Jl6> Carminum Junenìlium iib. III. num. VII* 


fcXVII 


TESTIMONIANZE 

ONORIFICHE 


Copio/a raccolta ne fece /’ Editor Napo- 
letano della Campania del 172 6.; e noi 
qui regifircremo fot tanto quelle , che 0 sfug- 
girono alla fua diligenza , 0 che ne fono 
fiate date da Scrittori pojìeriori . 

Grò: Antonio Summonte 
Hifioria della Città e Regno di Nap . 
et. Napoli 1675. 4. 

E prima di effo ( del Tar cognata ) il 
dotto Sanfelice nella Defcrittion della 
Campagna, mentre difle. &c. To. I. Uh. 
I. cap. 2. pag. 14. 


Alessio Simmaco Mazzocchi 
In mutilum Amphitheatri Campani ti - 
tulumy Commentarius . Neapoli 1727. 4. 

Antonius Sanpei.icius in aureo opu- 
fculo de origine & fitu Componine . &c. 
de Camp. Amphit. Tellimon. 

Antonius Sanfelicius in illa pere- 
leganti Defcriptione Campaniae , quam Se- 
nato» Populoque Campano dicavit , nojlrum 
Amphitheatrum opere dorico confiruBum , ad- 
firrnat . &c. pag. 121. adnot. 67. 

Quo labore fuperfederem , nifi vir fum- 
mus Anioni us Sanfelicius non thea- 
trum illud fuijfe , fed alterius amphithea- 
tri reliquias exijìimajje videretur . Malim 
e 2 ta- 
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tante» aliar fum illtus oraùonem aeeipere , 
quarti quidquam fecus de Viro ClariJJimo 
cogitare, ikc. ifaid. pag. 156. 

Gio: Bernardino Tafuri 
Storia degli Scrittori del Regno di Na- 
poli . in Napoli 1754. 8. 

E comechè /offe llato ( il Sanfelice ) 
uno de’ più dotti /oggetti del tempo Tuo; 
fentiva però tanto baflamente di fede fio . 
&c. T 0.111. par. 2. pag. 356. artic. Sanfel. 

Francesco Daniele 
Opufeoli dì Marco Mondo . in Napoli 
* 7 6 3 - 4 * 

Gioviano Pontano , i due Fratelli Ani- 
Pier Summonte, F. Antonio San- 
feljce, Antonio Epicuro , e Bernardi- 
no Rota non ci fanno per niente invidia- 
re a Roma (leda i fuoi più felici e più 
coiti fecoli . &c. nella prefaz. pag. X. 

Bartolommeo Chioccarelli 
De illufiribus Script ori bus . &c. Nea- 
Jioli 1780. 4. 

* Avi ONtus S ANFELtcìUS Neapclitanus 

Ordinis Minor. Ob/erv. vir quippe erudii 
tus, ac latine dicendi peritus , tum carmi - 
ne y tum folata oraùone ; quique ob peri- 
tiam atque excellentiam in defcribendis re- 
gioni bus , & P/iniani fiyli in feri bendo 
fimilitudinem , Frater Plinius vocabatur . &c. 
To. I. pag. 68. col. 2. 

Scripftt quoque foluta oraùone doSlo » 
preffo y ac nitido fìylo pulcrum ac celeberri- 
mum libellum de Origine & Situ Cam- 

pa- 
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pania? . &c. ibld. pag. 6g. col. x. 


Gio: Domato Rogadei 
Dell antico flato de' popoli dell Italia 
Ciftiberina &c. Napoli 1780. 4. 

Fu bensì efatto, e riufcì nel fuo dife- 
gno il P. Antonio Sanfelice ... Se 
la fua idea diftefa fi fofie per rutto il Re- 
gno r vi farebbe un’opera su quello gene- 
re perfetta, pag. 5 19. 


Francesco Antonio Soria 
Memorie degli Storici Napoletani, in 
Napoli 1782. 4. 

S infelice- ( Antonio ) . . . fe com- 
pagna della fua pietà e religiofa modeftia 
la compiuta intelligenza della lingua e 
poefia latina, e dell’antica geografia e 
ifioria . &c. To. IL pag. 543. ante. Sanfel. 


Lorenzo Giustiniani 
T ipografia del Regno di Napoli . in Na- 
poli 1793. 4* 

Opera ( della Campania ) quanto bre- 
ve , altrettanto ferina con giudizio ed ele- 
ganza. &c. pag. z6. voc. Campania. 


IX X 


DEL CANONICO 

D. LUCA ANTONIO 

B I S C A R D I 

Teologo delI’Eccellentifs. Città di Napoli, 
e Socio della Regai Napoletana 
Accademia delle Scienze, 
e delle Belle Lettere. 

At quid mul ùpl tei rogatone 
Tot tui unanimes boni fodales ; 

Quid votisy preeibufque & ipfa Felix 
Te Campania pluribus fatiget? 

Ut tandem , nicol a E , quod volume n 
VetuJìae fimul eruditionis 
Prorfus omnibus , elegantiaeque 
Excultum numeris politioris 
Sanfelicius edldjtt ; volumen , 

Quo Campania noftra fe deinde 
Longe poi cecinit be attor cm ; 

Illud fcllicet aureum vo lumen 
Luci rejiituas , quod ipfe nec bis , 

Nec ter pollicitus . Vale Salerno 
T antìfper , celebri tuo Salerno , 

Die ; & pojlpofitis Georgicorum 
Parumper fludiis , quod unico omnes 

Ore 
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Ore te rogitqnt diu fi» lales , 

Quot juvant fiuti» artium bonarum ; 
Quod Campania flagitat frequenter , 
Opus perficito , bis , & bis , & illis 
Quantivis pretti ufquc , & ufiq. habendum « 
Uno tempore fic tui fodalts , 

Quot funt , quotquot erunt politi or es 
Vetufia , & varia eruditione , 

Te de hoc munere plurimum hercle amabunt ; 
«SVc r», <?«/ ingenio vales fiubaElo ; 

Nec do&us minus es , vel erudì tus , 
Campanos , >»»£» crede t fat beatos ì 
Verius facies beatiores ; 

Et dum valdius qfferes perenne 
Nomen eximii viri , decufque 
( 5?/ tuus efl ) perenni tati f 
ProfeElo addideris tuo priori 
Nomini ipfe novum , (5* perenne : 
Ma ) fi falfa loquor , parens Deorum 
Jamdudum petat bète subente dextra. 


CAM- 
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PRAECLARISSIMO SENATVI 

POPVLOQVE CAMPANO 

ANTONIVS SANFELICIVS 

MONACHVS S.D. P. 


H Vmanis animis rerum divinarum, 
atque humanarum fcientis cupi- 
ditatem a Natura infiram effe conftat. 
Id nqbis ,ampliffimi Cives, ea ratione 
ingenuitjquo bruta animantia, qus vi-. 
ribus, velocitate, vita» diuturnitate, es- 
teri fque cQrporis bonis nobis prseunt; 
uno intelle&us coeletti dono antecella* 
mus . Veruni quum non fit omnibus 
eadem vis mentis, diverfa doétrinaruna 
genera homines prò animi captu fecu- 
ti funt . Theologorum difciplina fu-» 
per sthera evolans , Divina fcrutata 
eft myfteria , eaque Morralibus re- 
feravit ; ut , fummi boni cognita bo-. 
aitate ; illius defiderio 3 & amore ac- 

ceu- 
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Al VIRTUOSISSIMO SENATO 
E AL POPOLO CAPVANO 
FRATE ANTONIO SANF ELICE 
salvte 


] VjAnifeJla cofa è che il de fiderio 
di faper le divine , e le uma- 
ne cofe negli animi de Mortali dalla 
Natura fia pollo . E ciò fu , degni fimi 
Cittadini , perché gli animali bruti , i 
quali di forze, di velocità, di luna a 
vita , e di altri beni del corpo a noi 
vanno innanzi , per quefT uno celefle 
dono dell intelletto da not fuperati fof- 
fero . Ma perciocché non tutti una me- 
de firn a forza d'ingegno abbiamo ; di va- 
” a fate dottrine , fecondo la capacità 
della mente, gli uomini a feguir tolfe - 
ro . La dif ciplina de ’ Teologi fu nel 
Cielo volando , i divini mijlerj ricercò, 
e quelli d Mortali aperfe ; acciocché , 
la bontà di Dio conofeiuta , ad amarla 

A 2 cì 


Digitized by Google 


cenderemur. Qui non tana alte expli- 
cuerunt alas, Mundi fpha;ram, inferio* 
refque fyderum globos fcrutati funt . In- 
ter hos quidam elementorum,ignis, & 
aeris effe&us varios fubtili inveftigatio- 
ne perquifiverunt ; aliique alia . Ego 
vero, qui m ex minerva; parum credens, 
in fublimia abire non fum aufus,Ter- 
rarum fequi cognitionem , quse me a 
puero mirifice dele£lavit , opera pre- 
tium exiftimavi. Quumque in ea diu 
verfatus,intelligerem quicquid ibi pro- 
feciflem , ponendum elle in medium , 
humanaque impertiendum focietati ; 
ccepi cogitare de Italicarum urbium 
defcriptione ; praefertim quod ab Higi- 
nio eodem argumento confetti libri pe- 
riiflent, admodumque pauca de M. Por- 
tii Catonis Originibus fragmenta fu- 
perfint . Ea de re mihi deliberanti 
fubiit prsceptum illud : 

Sumire materiam vefìris , qui fcri- 
bitis ccqunm 
Viribus . 
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et accendejfìmo \ Coloro , che non così 
altamente f ale J piegarono , hanno in - 
vejligata la sfera del Mondo , con i cer- 
chi delle inferiori felle . Fra quefii al- 
cuni i varj effetti del fuoco , e dell * 
aere fono iti fottilmente cercando , e al- 
tri altre cofe . Ma io , il quale poco 
all' ingegno mio confidandomi , non ho 
avuto di volar alto ardire , mi diedi a 
feguir la cognìzion della Terra , nella 
quale fin da fanciullo fommamenre mi 
compiacqui . E quando io già in e [fa 
lungo tempo verfato , intendeva quel pro- 
fitto , che che fatto vi avejfi , dover 
efifer pofìo in luce , e farfene parte al- 
le genti ; cominciai a penfar della de - 
frizione delle Città di' Italia ; princi- 
palmente perchè i libri fritti da Iginio 
fovra ciò fono dtfperfit , e ben pochi fram - 
meriti delle Origini di M. Porzio Ca- 
tone a' nofìri dì fi ritrovano . Ora di 
quefia coffa deliberando , mi fovvenne 
quel precetto : 

Prendete al poter voflro equal 
materia 

Voi, che fcrivete. 

A ì 


M 


6 

Itaque meì vires ingenii metitus, vi* 
dens me oneri imparem ; ad facilio- 
ra verti ftylum , unamque Itali» par- 
tem , Campaniam , mihi tramandarci 
delegi. Opus ipfum Dei »rerni omni- 
potentis numine abfolvimus,quod mu- 
neri vobis mittimus . Jnclyt» Capuai 
noftra merito debetur Campania, quarti 
& Latini, & Gr»ci fcriptores Cam- 
pani» dixere principem ; quia , pro- 
pter amplitudinem , opumque poten- 
tiam pofle omnibus in Terris imperii 
nomen , ac dignitatem fuftinere , Huc 
accedit , quod illulìriflimus Iulius Pa- 
leniorum Comes , nobiliffim» Capu» 
nobiliffima proles * me , ut hanc ede- 
rem Chorographiam , vehementer ac- 
cendit , Mufarum & pietatis cultor . 
Valete. 


Cam- 
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E così le forze del mìo ingegno mi- 
furate , veggendomi non pari al pefo * 
a piu facile obbictto lo f ile ho volto , 
e una parte d' Italia , cioè Terra di 
Lavoro y elejjì a defcrivcre. Quc fi' ope- 
ra ho col favor di Dio fornita , e la 
prefento a Voi. La mia Campania all * 
inclita Città di Capua meritamente fi 
dee ; poiché gli fcrittori Greci e Latini 
capo di quefta Provincia chiamata /’ 
hanno ; anzi che , per la grandezza fua 
e per le potenti ricchezze y poteva anco- 
ra in rutta la T erra il nome dell' Impe- 
rio y e la dignità fojlenere . Si aggiun- 
ge a quefto , che l' illujìrijjìmo Sig. Con- 
te di Patena nobile cittadino Capuano , 
e ricco infieme di lettere e di virtù ya 
quefìa Corografia dar fuori grandemen- 
te mi accende . State fatti . 
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C Ampaniam fcribimus, fituwi , di- 
menfionem , agri naturam,& an- 
tiquos in ea populos . Gontexere cum 
his placet infignia illius xvì adificio- 
rum monimenta; qu£e,licet femidiruta, 
alpe&u tamen cum oculis,tum animo 
grata funt . Gratifìcandum duximus do- 
&is curiofifque viris,quos horum ope- 
rum pervulgatum tota Europa nomen, 
e longinquis allicit terris ; quibus no-> 
Ura hgc fcripta quafi dux erunt ad ea 
pernofcenda . Neque vero nobis vitio 
vertendum efl , quod geographica eru- 
diti tramata ingeniis fcribere aggreflt 
fumus . Non enim ego in Orbis terra- 
rum defcriptione verlorjfed in exigua 
ejus parte mihì nota, qui patrium fe- 
dulo peragravi agruni > ne incognita 
prò cognitis, neve prò veris falla tra- 
derem . ld potiffimum me Campanum 
hominem ad hoc fufeipiendum munus 
excitavit, atque impulit; quod dum e 
geographis quidam dimetiendis Coeli 
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T\ Efcrìviamo T erra di Lavoro , il fi- 
t0 ^ i a njifura , la natura de cam- 
pi y e gli antichi fuoi popoli » A quejìe 
cofe ho voluto aggiungere i memorabili 
ed eccellenti edtfizj di quella etcì • i 
quali , benché mezzo rovinati , fono tut - 
tavolta agli occhi , e all ' animo maggior- 
mente grati (fimi a riguardare . Ho pen- 
nato in ciò far cofa grata agli uomini 
curio fi e dotti , che tirati dal nome di 
quejle opere 9 fparfo per tutta Europa , 
vengono quà da lontane parti ; perchè 
quefìi miei fcritti faranno loro quafii 
d' nnjt f corta a conofcer quelle , Nè dee 
imputarmifi , eh' io le cofe di geografia 
da eruditi ingegni trattate abbia prefo 
a Jcrivere ; perciocché io non fono per 
far la deferitone di tutto il Mondo ; 
ma di una fua picciola parte a me no- 
ta , come a colui , che il mio patrio ter- 
reno diligentemente ho trafeorfo , per 7ion 
errar dal vero . La principal cagione , che 
mojfe e fpinfe me uom di Terra di 
Lavoro a prender queflo pefo fu , che 
mentre che parte de' Geografi attende a 
mi furar i cerchi del Ciclo , c alla fotti- 


IO 

circuIis,geomerrica:que incumbunt fub* 
tilitati , dum alii ad enarranda rerum 
miracula fé occupant,& alii ad hone- 
ftandam patriam funt nimis intenti, or- 
nando Campania: parum ftudiofi fue- 
runt . Pudebat feminudam intueri pa- 
rentem; meque illam oportere velare 
percepì ; quod fi elegantiore purpura 
( ut decet ) non operietur ; qualun- 
que poterimus ftola contegemus . Ve- 
runi enimvero non eft ardui operis , 
quod pulchrum, quod bonum eli , or- 
nare laudibus. Quifquis enim ejus amoe- 
nitatem , coeli clementiam , foli uberta* 
tem, maris , fluviorum, & lacuum no- 
ri t commoda , Campaniara natura de- 
^icias non negaverit : 

Heic ver ajjiduum ; atque alienti 
menfibus ajìas ; 

Bis gravida fegetes ; bis pomis utilis 
arbos . 

Quod praconium , quamvis univerfae 
Italia: tributum videatur ; non injuria 
tamen fibi illa vindicat; ubi nullo non 
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le gcomotria , parte a narrar i miraco- 
li delle cofe , e altri a dar lode alla 
patria fono troppo intenti , in .adornar 
Terra di Lavoro fono fiati fìudiofi affai 
poco . Vergognatami dì veder quejìa no- 
firn madre mezza ignuda ; e mi avvi - 
fai , che da me h fognava vefìirfi • nel 
che fare , fe di finijfima porpora ( come 
convienft ) non farà ricoverta , ve (inol- 
ia comunque potrajft il meglio . Ma cer- 
tamente opera faticofa non è , cofa buo- 
na e bella in fe fiejfa di laude ornare . 
Imperocché chiunque avrà conofciuta la 
fua amenità , la bontà del cielo , la fer- 
tilità del terreno , e tante comodità di 
mare , di fiumi , e di laghi , non neghe- 
rà Terra di Lavoro effer delizia della 
natura : 

Qui primavera è Tempre; e’n Ura- 
ni meli 

State; e le biade due volte feconde; 

E arbor,ch altrettante ipomi ha refi. 
La qual lode , ancorché paja all ’ Ita- 
lia univerfalmcnte attribuita ; tuttavia 
non fuor di ragione quella di fe pro- 
pria la fi ha fatta ; ove in ogni tem- 
po 
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tempore florcs floribus , pomis poma l 
8z fruges frugibus , vernante femper , 
vel autumnante temperie , fuccedunt . 
Bona pars ejus fecundo feritur Temine, 
fert biferas arbores , fert vel trifero pro- 
venni vites , in quibus mira varietate 
pars uvarum floret,pars defloruit,funt 
turgefcentes , funt acerba , aliis matu- 
refcentibus , aliis jani maturis . Suggerit 
fucciplena nutrix alimenti plurimum ; 
neque modo fuos foetus, veruni etiam 
alienos inexhaufto alit ubere . Voco au- 
tem alienos, alumnas arbores, tum pe- 
cudes , quse tametli aliis, atque aliis e 
terris ad nos tranfmigrarint ;non aliam 
heic vitam vivunt,ac in genitali folo, 
de quibus Tuo loco . Confulto autem in 
fuperiori carmina prò pccudcs Tubili tui- 
mus fegetes , quum nobis non duplex 
ovium partus , ut Samnio, Lucanifque 
paftoribus pafcua mutantibus ; Ted du- 
plex 
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po i fiori a fiori , le poma alle poma ^ , 
e le biade alle biade con la temperie 
eterna di primavera , o d' autunno fieli - 
cernente fuccedono . Buona parte dt que- 
lla Provincia fi /emina due volte l' an- 
no , produce arbori due volte fecondi , e 
viti ancora , che tre volte rendono il 
firutto , nelle quali con meraviglio/ a va- 
rietà parte delle uve fiorifcc , parte di 
fiorir lafcia , fonavi le crefcenti , e le 
acerbe , altre già mature , altre che a 
maturar cominciano. ConcioJ/tachè quefia 
nudrice piena d' umore comparte grande 
alimento; nè folamente i fuoi parti, ma 
gli flranieri ancora nodrifice con la fua 
non mai ficarfa fecondità . E chiame 
firaniere le piante in effia allevate , e 
pii* gli armenti , i quali benché da di - 
verfe terre a noi pervenuti fieno ; non 
vivono quà altra vita , che nel fuolo 
natio ^ come dirò a fuo luogo , Bene adun- 
que nel verfo di fi opra ho pofle biade 
rq vece di armenti, quando a noi non 
due volte partorifeono le pecore , come 
all' Abbrur.no , e a pallori di Baftlicata y 
mutando eglino i pafcoli • ma ben due 

vot- 
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plex yolvente anno contingat Tementi*. 
Hxc in univerfum,nunc lìngula attin- 
genda eo fervato ordine , ut primum 
maritima, deinde perfequamur mediter- 
ranea. 

T Errse Italia: mediani longitudinem 
tranfgrefla Campania , ad inferi 
maris oram recubat.E Coeli polmone 
temperamentum habet , qua: tantundem 
prope ab Auftrino receflit aeftu, quan- 
tum ad hyemes Septentrionis accefiìt ; 
quod ad falubritatem facit , bonumque 
humani corporis conftituendum habitum, 
A Lire fluvio ad Sarni oftium pertL 
net, fexaginta pafluum millibus excur- 
rente planicie ; qux ab ipfa camporum 
latitate fa£la eli Campania. Hi amnes, 
ejus duo latera conllituunt, hic ab or* 
tu , ille ab occafu . Boream verfus mon- 
tibus cingitur,Samnites,& Irpinos ex* 
cludentibus ; quartum vero latus mare 
pofiìdet. Latitudo ejus varia; ut tamen, 

qua 
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volte accade il feminare , volgendo f an- 
no . Ho detto quefio nel getter ale, or a 
verro toccando particolarmente il tutto y 
ferbando quefl' ordine , che prima ferì - 
vero le parti marittime , e poi le m& 
diterranee . 

' / "Erra di Lavoro^ lafciandofi a dietro 
* /<* d' Italia per lungo , /!<?;/<? 

alla riva del mar Tirreno . E' pofìa /ot- 
to temperato Cielo ; perocché tanto fi 
difeofia dal caldo di Mezzogiorno , quan- 
to s avvicina al freddo di Settentrione j 
il che torna bene alla fanitd , e ad or- 
dinare il buon abito del corpo umano . 
Dal fiume Qarigl'tano fino alla foce di 
Sarno fi fi end e feffanta miglia di pia - 
nura ; la quale dalla propria ampiezza 
decampi^ fu nominata Campania, Qu e- 
fii fiumi le fanno due lati dall ’ Orieih 
te ì e dall' Occidente .Dalla parte di Bo- 
rea è cinta di monti , i quali chiudono 
fuori i popoli d'Abbruzzo^e quelli y che 
fono in mezzo alla Bafilicata , e la 
valle Beneventana ; e il quarto lato i 
pojfeduto dal mare . La Jua larghezze 
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qua maxime panditur ,triginta non ex- 
cedat milliaria ; quod fi totius ambitus 
fubducatur ratio , colliget ad centum , 
& fexaginta pafluum millia , Liris ex 
Apennino monte decurrens ( Geogra- 
phorum ritu ab occidentali plaga nar- 
rationis facimus initium) in Soranum 
primo fé fundit agrum , tenuis ante , 
quam Fibreni fluminis ebibat aquas . 
Hunc multi exiftimant e Fucino fupe- 
riore Marforum lacu per erniflarium , 
quod Claudius Casfar fecit, occultis huc 
delabi venis, falfa opinione ; quando 
M. Tullius longe ante ejus imperium 
de Fibreno meminit. Ab utriufque con- 
fluente Liris torrentior ad catara&am 
properat, praecepfque ruit . Pracipitatus 
impetum premit,fedatoquecurfu abiens, 
tanquam duarum arbiter gentium , La- 
tio fines prafcribit & Campanis. Min- 
turnas Romanorum Coloniam is olirti 

di- 
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9 varia ; però dove è piu fpaziofa , non 
eccede lo fpazio di trema miglia ; tal 
che quando fi prende ragione di tutto 
il fuo giro , farà la fomma di cento 
feffanta miglia . Il Qarigliano /corren- 
do dal monte Appennino ( perciocché 
fecondo il cojìume de ’ Geografi dalla 
piaggia occidentale io comincio ) fi fpar- 
ge prima nel territorio di Sora , affai pic- 
ciolo , innanzi che raccolga le acque del 
fiume Fibreno . Stimano molti , che que - 
fio fiume con occulte vene venga quà 
dal Lago Fucino , eh' è / opra ad 
per lo condotto , che fece Claudio Imp.; 
e certo con fai fa oppiatone ; quando 
Marco Tullio molto innanzi l ' imperio 
fuo , di Fibreno fa menzione . Dal con- 
corfo d ambi il Garigliano ingrojfato y 
corre veloce alla cataratta , e precipi- 
to famente cade al baffo. fi)ut poi frena 
l impeto , e con placido corfo camminan- 
do , ftccome arbitro di due genti , pre- 
fcrive t confini al Lozione a' popoli di 
Terra di Lavoro . Anticamente que fio 
fiume chiamato Ginnico , dividea per mez- 
zo Min tur no , Colonia de Romani * e fa- 

B cen- 


I $ 

dividebat, Glanicus antea vocatus, dì-, 
midiatique corporis alteram nobis tri- 
buebat partem , Latinis alteram . Pon- 
te utraque ejus ripa jungebatur eo lo- 
co, ubi fluviali fcapha trajiciuntqr via- 
tores. Minturnarum , qu# jam corrue- 
runt,ftat adhuc putre amphitheatrum, 
a quo non procul du£tus aqua: confpi- 
citur arcuatim procurrens.Poft Mintur- 
nas Sinuefla eft, hoc nomine dióìa,quod 
fit in Suell# oppidi finu ♦ Sinope h#c 
prius vocabatur a Sinopenfìbus Ponticis 
colonis , quorum opus fuit . Emanant 
cjus in agro baine# , quas memori# 
proditum eft mulierum flerilitati fuc- 
currere . Per Campani# litus vulgo pro- 
rumpunt adverfum morbos aqu# falu- 
tares; non tamen omnes eadem facul- 
tate , fed ali# alia prò foli ingenio . 
Plurimi enim- refert , per quos terr# 
meatus fluant, qu#ve pietalla in curfu 
alluant ; unde exuftas qualirates in af- 
fetta conftat transfundi corpora . Pii- 
nius,qui ia Latinorum numero popu- 
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tendo di fc due parti , /' una dava a 
noi y e T altra a' Latini . Le fdte ripe 
erano giunte con un ponte in quel luo- 
go y dove ogpi con una fcafa fono tra - 
ìettati i pajf aggi eri . Di Minturno già 
disfatto Jìa in piedi fin ad ora un an- 
fiteatro corrotto , non lungi dal quale fi 
vede un acquidotto , che fi fiende oltre y 
a modo d' arco . Apprejfo Minturno fi 
trova Sinuejfa ,già così detta per effer 
pofia nel fieno di Sefifa y città vicina. E 
quejìa prima fit chiamava Sinope , dagli 
abitatori di quella Sinope di Ponto , i 
quali ? edificarono « Sono nel territorio 
di quefia terra alcuni bagni y che come 
è ficritto , giovano alle donne fìerili . 
Per la riviera di Terra di Lavoro fior- 
gono di pajfio in pafifio acque fai ut fiere 
centra ì morbi * non però tutte di una 
fi offa virtù , ma di diverfie } fecondo la 
lor natura . Perché molto importa per 
quali meati della terra effe ficorrano , e 
di qual forte metalli nel corfo bagnino ; 
onde è m ani f e fio , che fi trasferì [cono le 
qualità adufle ne corpi mal difpojìi . 
Plinio y che annovera fra ’ Latini quefli 
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lorum Sinueflànos reponit , audiendus 
tion elè; quippe magis a vero aberraos, 
quam a Latinorum finibus abfitSinuef- 
fa. Latium enim vetus aTyberi adCir- 
csos fervatum eft , indeque ad Lirem 
novum,quod adjeflum quoque appella- 
batur. A Sinuefla eft amnis Savo , qui 
ex Auruncorum profufus montibus Si- 
dicinum, Stellatem,& Falernum agros 
modicus interluit, nullis brevi in cur- 
riculo au&us ri vis . Sequitur Vulturnus 
triremium capax aeque , atque Liris ; 
quum utrique longius evagantes comi- 
tes aquas , aboiitis earum nominibus , 
fecum ad mare ducant . Vulturni fons 
in Samnio eft , qui dum confragofa 
Samnitium percurrit loca , rapido ferr 
tur lapfu Venafrano tenus campo; un- 
de,.vi reprefla , placidus. continuat iter, 
mediana fecans Campaniam . Pifcium 
copiofus eft , vere in primis , propter 
clupearum multitudinem , quae huc ad 

tu- 
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popoli della Rocca dì Mondr agone , non 
è da afcoltarf ; certo piu egli lontano 
dal vero , che la Rocca da’ Latini .Per- 
chè il Lazio antico fu terminato dal 
T avere fino al monte Circello , e di poi 
fin al nuovo G ar /gitano , la qual parte 
ancora fi chiamava aggiunta. Appreffo 
la Rocca è il fiume Saone , il quale 
fpargendofi dà monti d’ Aurunca , da 
neffun rivo nel fuo breve corfo accre • 
fciuto , picciolo f corre per mezzo il ter- 
ritorio di T inno , e di Carinola , e pajfa 
à Campi Falerni . Segue il Volturno ca- 
pace di galee , ficcome il G arigli ano ’ 
conciojfiachè ambi per lungbijfimo fpa- 
zio vagando , le acque , che per lo cam- 
mino con ejfi ft accompagnano , occupato 
di quelle il nome , portano feco al ma- 
re . La fonte del Volturno è in Abbruz- 
zo , ove mentre fcorre per que 1 luoghi 
f affo fi , è portato con un rapido precipi- 
zio fino al piano di Venafro ; donde , 
dim off o f impeto , placido continua il fuo 
viaggio per mezzo Terra di Lavoro. E' 
copiofo di pefci , principalmente la pri- 
mavera per la moltitudine delle laccie , 
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rutum partum fubeunt, gignitque for- 
mo fos lupos, fed in Samnio tantum . 
Deinceps Gallinaria eft fylva mari pre- 
cinga, & Literno lacu , quse civilibus 
bellis materiem fabricancta Sex. Pom- 
peii dadi fuppeditavit . Hanc lairo;iniis 
infettarti confecuta tempora fpoliarunt 
arboribus, quaj nunc iligna glande, & 
arbufcularum csterarum foetu hybernam 
venatoribus , pariterque aueupibus ine- 
fcat predarti . Liternum lacum quaettuo- 
fum facit mugilum affidua captura fub 
dies precipue halcyones; quod id tem- 
poris e l jus fauces òcclufat arena fluéfi- 
bus aggetta , pifcatorum opera reclud un. 
tur, pretentis prius retibus. Juxta la- 
cum fterit oppidum Liternum , cujus 
vel ruinae perierunt ; locus tamen oh 
majoris Africani memoriam in omne 
faeculum celebrabitur. Hoc fibi domici- 
lium , reliéla ingrata patria , delegit 
Scipio, quod ante obfcurum illuftravic 
vir ipfe illuttris, noti tam genere, di- 
giti- 
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che qui fagliono a partorir ficur amente , 
genera belliffime trutte , ma nell 7 Ab- 
bruzzo folo • Dopo è la Selva Galli- 
naria -, cinta dal mare 5 e dal lago di 
Patria , la quale nelle guerre civili die- 
de comodità di legname a fabbricar l' 
armata navale di Sefio Pompeo . Quefltt 
per molti latrocinj infejla , i tempi paf- 
futi , la fpogliarono di arbori ; e ora con 
le ghiande di elee , e col frutto di al- 
tri arbofcelli il verno adefea la preda 
a cacciatori così di fiere , come d’ uccel- 
li. Il lago di Patria è di gran guada, 
gno pi cefali > che qui contìnuamente fi 
pigliano , e majfime ne 7 giorni tranquil- 
li ; perchè in quel tempo le fue bocche , 
chiufe dall" arena coadunata infieme dal- 
le onde , fono per opera de pefeatori 
aperte , tefe prima le reti . Vicino al la- 
go fu già la città di L'interno , le cui 
rovine ancor fono fpente ; ma il luogo 
per la memoria del maggior Africano 
farà per ogni fecolo celebrato . Qucfia 
fianza , abbandonata l’ ingrata patria , 
Scipione fi elejfefia quale fendo per in- 
nanzi ofcv.ra , fu illujìrata da quefl uo- 
B 4 m 
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gnitate , laureati fque fafcibus ; quarti 
modelli# , fortitudinis , patientiasque ti- 
tulis . Heic ille cum philofophia reli- 
quo vii# tempore negotium habuit,8c 
cum re ruflica ; triumphalique dextera 
laboriofum faspe rexit ararrum . Huc 
adjacet Cumanus ager, Phlegrasus gras- 
ce a Phlegra Theflalias valle , quutn 
utrobique gigantum pugnam poetai vul- 
garint , illic centra lovem , heic cum 
Hercule ejus fìlio ex Hifpaniis redeun- 
te;utriufque gentìs ferociam hoc com- 
mento demonftrantes . H#c latifundia 
Latini appellarunt Laborias; qu# dua- 
bus intercluduntur militaribus viis, al- 
tera Cumis,Puteolis altera Gapuam fe- 
rentibus . Sunt Labori# ea foecundita- 
te, ut vel cupidi agrieoi# labori refpon- 
deant fru&u, reflibilefque , nec (lerco* 
rationem defiderenr,nec intermiflìonem. 
A Cumasis&Chalcidenfibus conditi funt 
• . Gu- 
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tno ìllujlre ,non tanto per la fua digni- 
tà ì nobiltà , magifìrati , e onori ; quanto 
per lo nome della Jua modefìia , fortez- 
za , e pazienza . Egli il rimanente del- 
la 'vita alla filofofia , e all ’ agricoltura 
attefe ; e con la trionfai fua mano il 
faticofo aratro piu volte rejfe , E' con- 
giunto con quefìo il territorio Cumano , 
detto grecamente Flegreo , da Fi egra 
valle di Tejfaglia; poiché nell' uno , e 
nell ’ altro di quejìi luoghi i poeti han- 
no divulgata la guerra de giganti , là 
centra Giove , e quà con Ercole fuo fi- 
gliuolo , che ritornava di Spagna ; dima - 
fìrando con quejìa finzione la ferocia 
dell' 1 una , e dell' altra gente . Queflc la » 
ghe pojfejftoni da' Latini furono chiama- 
te Campi Leborinì\ i quali fono chiù fi 
in mezzo da due vie pubbliche > che l' 
una da Cuma , e l' altra da Pozzuoli 
conducevano a Capua. Sono quefli cam- 
pì di tanta fertilità , che rìfpondono col 
frutto alla fatica dell' agricoltore quan- 
to fi voglia ingordo; nè hanno giammai 
hi fogno di effere Jlercorati , nè intrai a- 
J ciati . 1 Cumei ebbero principio da' po- 
pò- 
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Cumani, qui,ducibus Hippocle, atque 
Megafthene,ad qu®rendas fedes prote- 
si, huc appulerunt.Feliciura ferti Jira- 
te pr®diorum au&i cives eo progreffi 
funt opum , ut Hetrufcis Itali® fere 
imperitantibus, parere recufantes , ob- 
viam ierint , eorumque fregerint im- 
petum . Itali®, Sicili®que urbes Cum® 
antiquitate pr*ftiterunt , quarum mi- 
ferandum (ut ita dicam) cadaver quif- 
quis afpexerit, non poterit non gravi- 
ter affici . In rerum viciffitudine urbs 
tanta verfa eft in caprilia, in cujus lo- 
ci tepore alfiofum id pecus hyeme com- 
mode ftabulatur . In pelagus il la pro- 
minebat , dextra Neronis foflàrn , l®va 
Acherufiam fpeélans paludem. Vafto , 
effrenique animo matricida folTam ipfam 
inftituerat Oftiam u r que perdu&urus ; 
quo fibi magi® , addico ad Avernales 
magicas vanitates expedita , tutaque fem- 

per 


&igitiz«a 



27 

poli di Cuma , e di C aloide , i quali 
u fritti a cercar nuove abitazioni , ej] eli- 
do lor duci Ippocle e Megafìene , giun- 
sero qui per mare . Dalla fertilità del 
felice terreno i di ricchezze accref ciati y 
tanto innanzi andarono y che ricufando 
di obbedire d Tofani, che quaf coman- 
davano al rejlo d' Italia , ft fecero lor 
incontra , e si gli ruppero . Superò Cu- 
ma d' antichità tutte le città d' Italia y 
e di Sicilia ; laonde chiunque vedrà og- 
gi il fuo ( per così dire ) miferàbil ca - 
da vero y non potrà non granàemejjte at- 
trijìarfene . Nella mutazion delle cofe y 
così gran città è divenuta falla di ca- 
pre , ove per la tiepidezza del luogo que- 
Jìi animali di natura freddi t inverna- 
ta fanno comodamente . Sporgevaft Cu- 
ma alquanto in mare , riguardando da 
man defra la fojfa di Nerone , e da 
man finifra la palude Acherufa . Quel 
matricida , con l' animo fuo fenza freno 
e mi fura , ave a ordinato quefa fojfa con 
penftero di produrla fin ad Ofia ; tal 
che egli , divoto ojfervator della magìa , 
alle magiche vanità ci' Averno poteffe 

dio ■» 



28 

per pateret navigano i Accedebat eo 
quod canopica; Alexandrinorum foflae 
cupiebat modulantes imitari choros, ut 
eorum exemplo inter fidicinum canti- 
ca irte citharasdus , interque pfaltrias 
ultro, citroque per derivatum ve&are- 
tur Tyberim . Irrita temeritatis fofla, 
qua; nunc lacus marinus eft , remanfit 
tellis, quod nobis pifcandi commodita- 
te profpere ceflìt. Altera rurfus Amy- 
clano in finu ab eodem incohata fifci 
exhauftis thefauris delti tuta eft maxi- 
mo Amyclenlìum detrimento ; fuitenim 
in caufa, quamobrem vinum Caecubum 
difperierir, cui principatum inulti de- 
derunt . Acherufia palus eft inter Cu- 
mas , & Mifenum , cui ferrugineo co- 
lore fqualenti nomen a ftygio Ache- 
ronte indiderunt . Mifenus promonto- 
rium de fepulchro Mifeni Trojan* claf- 
lìs tubicinis appellatur; cujus offa hoc 
in monte, inlignium more virorum , 
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ogni tempo efpedito , e Scuramente 
navigare . Oltreché defiderava imitare i 
cbori , che vanno cantando per la fojja 
degli Alejfandrini , tratta dalla foce del 
Nilo ; acciocché con /’ ej émpio loro que- 
jlo citaredo fra i lafcivi canti di colo - 
ro y che accordano la voce col fuono , e 
fra le cantatrici , fojfe portato qua , e 
là per lo Tevere derivato . Quefia foffa y 
eh' è ora un lago marino , rim afe tefii- 
monio della fua vana temerità ; il che 
a noi per la comodità del pefeare pro- 
f per amente fuccejfe . Un altra comincia - 
ta di nuovo dal mede fimo nel golfo A- 
miclano , efauflo il teforo del fifeo , fu 
tralafciata con granài ffimo danno degli 
Amiclenfi ; perché fu cagione , che fi 
perdejfe il vino Cccubo , al quale mol- 
ti dierono il principato . La palude A- 
chcrufia è fra Cuma e Mtfeno , a cui y 
per ejjer fquallida e di color di ferro , 
pofero quefto nome da Achcmontc fiume 
infernale. Mi f e no promontorio dalla fe- 
poltura di Mtfeno trombetta dell' arma- 
ta Trojan a così fi appella; le cui offa , 
come fuol farfi degli uomini fingolari , 
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Aeneas condi juffit , id honoris ejus 
tuba; deferens . Hinc mare , velut in 
fcftuarium fe fundens , Bajanum efficit 
finum , Romanis civibus magnopere ex- <* 

petitum . Efenim qui diutinis mi litiae - 
laboribus jaftati fui!fent,five quem ur- 
bana* ambitionis caperat fatietas ,quive 
forum , plurimafque alias urbis mole- 
ftias ferre amplius noluiflent , in hunc 
otii portum confugiebant ; ubi animus 
polì: curarum flu&us fubduélis fuperbise 
velis , & pacata vira? jaétis anchoris , . 

feipfum colligeret , atque recrearet . 
Aegritudines hac via affugiebant , a;gra- 
que curabant corpora, edo£K quae bal- 
nex quibus mederentur morbis . Mul- 
tis in terris medicamento!! exiliunt fon- 
tes , qui in Liguria Statiellas , & in 
Narbonen!! provi ncia Sextias Aquas con- 
diderunt oppida ; nufquam tamen lar- 
gius, quam heic, propi nquifque locis, 
nec tam variis auxiliis adverfse valetu- - 
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Enea comando, che fu (fero feppellite tif 
quejìo monte , tal onore alla Jua tom- 
ba rendendo . Di qua il mare fpargen- 
doft quaft in uno eftuario , forma il gol- 
fo di Baja , da’ cittadini Romani gran- 
demente dejiderato ; perché coloro , che 
dalle lunghe fatiche della guerra erano 
fianchi , o fe alcuno era divenuto fa-zio 
del? ambizione della città , o qua , che 
il foro , e infiniti altri faflidj di Ro- 
ma non avejfero f offrir voluto , in que- 
jìo porto d ozio fi fuggivano ; dove /’ 
animo , dopo (e tempefìe de ' penfteri , 
abbajfate le vele della fuperbia , e git- 
tate l' ancore d una quieta vita in fe 
fìejfo radunato , fi ricreajfe . Per que - 
Jìa via le infermità vitavano , c f apen- 
do a qual morbo ciafcbeduno de' bagni 
per fe giovaffe , curavano i corpi infer- 
mi • In molte terre nafcono fonti gio- 
vevoli alla falute } i quali fono fiati ca- 
gione di far edificare le città , come 
Staziella in Liguria , e /’ Acque Sejìie 
nella Provincia di Narbona ; ma in nef- 
funa parte pii* che qui, nè in luoghi pii* 
vicini 9 nè di piu varj rimedj contrq 
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dinis.Sunt his footlbus privata reme- 
dia , generatim vero fenes fovent , & 
ftomacho imbecillos , quartanaque fe- 
bre laborantibus adfunt . His praterea 
in collibus fune excavati cuniculi , quo* 
rum fervidus vapor noxios e corpore 
eliciens humores,non mediocres efficit 
utilitates. Valetudinis igitur grafia, & 
ob mercatura negotiationem Puteolis 
frequentiamo in emporio , loca h$c 
innumera hominum celebrabat multi- 
tudo , Regna Puteolona eam ob caufam 
a M. Tullio di £la . Strabo hunc finum. 
continuis sdibus ita excultum fcribit ; 
ut unius urbis oflferrent afpeftum ; quod 
ex earun reliquiis facile perfpicitur . 
Illiciebant etiam pifeandi oble&amen- 
ta, tum e mari, maritimifque pifeinis, 
tum e lacubus Lucrino, atque Averno. 
Lucrinenfes voluprates erant precipua?, 
ubi ganeaz ftudiofi non modo altilium 
pifeium , fed etiam oflrearum condru- 
xerunt vivaria, non contenti iis,quas 
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le malattìe . Sono quejìì fonti di parti - 
colari rimedj ; ma generalmente giova - 
7io d vecchi , e a perfone di debole fto- 
maco , e fon ottimi a que , che han- 
no la febbre quartana . Oltre ciò , fono 
in quejìi colli cavati alcuni piccioli ca- 
nali , il cui fervido vapore cacciando dal 
corpo gli umori nocivi , non mediocre 
utilità apporta , Per cagione dunque 
della falute^e per lo traffico della mer- 
canzia , nel frequentiamo mercato di 
Pozzuoli , infinita moltitudine di per- 
fone celebrava quejìi luoghi ; detti per- 
ciò da Marco Tullio Regni Pozzolani . 
Scrive Str abone , che quejìa f piaggia era 
così ornata di continui edifizj , che di- 
mojirava l' af petto di una città ; il che 
dalle fue reliquie facilmente fi vede . 
filettavano ancora i diletti del pcfcare 
parte nel mare , e nelle pifcine marit- 
time ; e parte ne' laghi Lucrino , e Sver- 
no . Ma i piaceri del Lucrino erano mag- 
giori , ove gli uomini Jìudiofi di taver- 
na non fola de' pefci y che chiufi fi nu- 
tricano ; ma delle ofìriche ancora fab- 
bricarono i vivai , non contenti di quel- 
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copiofe gignebat Lucrinus,ob id oftreo- 
fus cognominatus . His de caufis non 
minoris heic publice,8c privatim sdi- 
ficabatur ,quam in urbe;utque ad Ty* 
berim fuperba erat Roma, ira heic de* 
liciofa.Una in tot opportunitatibus ge- % 
lida ad potura defiderabatur aqua , ca- 
lidis dumtaxat fontibus heic erumpen- 
tibus. Grandem idcirco pecuniam Ro* 
mano ex erario erogare necefle fuir, 
tum in rivos fornicato opere , perque 
a&os in montibus cuniculos a quinto 
& tricefimo milliario deducendos; tum 
in receptacula aquarum facienda , non 
tantum ad Romanorum civium ufum, 
fe.l etiam clafliariorum miiitum . Nan* 
que Senatus imperii confulens fecurita* 
ti,fuper omnia Xtaiiae ; claflem hoc in 
finu in pyratarum excurfiones , & ad 
omnem navalis belli eventum habebat 
inftru&am , inter orientis ,occidentilque 
regna mediam . E cifternis illis , du* 
impenfa magnificentiflìma , incorruptx 
ad noftram pervenerunt aetatem • Ha- 
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le , che in abbondanza generava il la- 
go ; per ciò ofìricofo cognominato . Per 
quefìe cagioni non manco fi edificava 
qui pubblicamente , e privatamente , che 
fi f ace JI e tn R° ma ì 1° quale come in 
riva al Tevere era fuperba , così qui era 
delizio/a . In tante comodità fi defide- 
rava folamenfe acqua fredda per bere , 
nafcendo qui fola fontane calde . Laon- 
de fu btfogno difìribuire dall' erario ro- 
mano gran fomma di danari parte ne 
rivi , eh’ ebbero a condurfi trentacinque 
miglia dall' alto per canali fatti ne' mon- 
ti d' opera a volta ; e parte in fare i 
recett acoli delle acque , non tanto ad ufo 
de’ cittadini romani ; ma ancora de' fol- 
dati dell' armata . Perchè il Senato , dcl- 
l' imperio provvedendo fovra ogni altra 
co fa , alla ficurtà d' Italia ; in quefìo gol- 
fo aveva l' armata in ordine centra le 
f correrie de’ pirati , e ad ogni evento di 
guerra di mare , per ejfer in mezzo i 
regni di Oriente , e di Occidente . Due 
di quelle cifierne , di fpefa magnificen- 
tijfima , all' età nofira fon pervenute in- 
tere . Di quefìe una cavata nel vivo 
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rum altera in vivo Mifeni lapide ex- 
rifa, frigidas intra montis vifcera fer- 
vabat aquas; altera vero multiplici ftru- 
riilium pilarum verfu , integro adhuc 
te£torio,concamerationes fuQinet. Infra 
hanc ad litus , lateritius tholus egregio 
aflurgit opere , qui ( quantum conje- 
ftura licer aflequi ) intus confidentibus 
aftivos defendebat ardores;quoniam ad 
captandas auras latis patet feneftrarum^ 
& oftiorum luminibus . Prope eft A- 
vernus Lacus , grsce Aornos : 

G)uod fuper baud ulla poter ant im- 
pune 'volantes , 

Tendere iter pennis ; tali s fefe ba - 
litus atris 

Faucibus effundens , fuper a ad con- 
<vexa fcrebat . 

^Exhalabat quondam diram mephitim , 
fed fuccifis poftea , quae lacum ambie- 
bant , denfis fylvis , ea peftis evanuit. 
Is noftra memoria pifcibus affluebat , 
qui nuper pluvii cineris amarore ad 
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faffo ài Mtfeno, V acque frcddtfftme con- 
fermava ; ma l'altra con molti archi di 
pilafiri di mijìura con la ero fi a , fino ad 
ora intera foflicne le camere a volta . 
Fra quejla cijlerna e 7 lido forge 
una fianca rotonda , fabbricata di mat- 
toni , d' opera egregia , la quale ( quan- 
to per congettura pub comprenderft) di- 
fendeva dagli ardori eflivi coloro , che 
dejitro vi fedevano ; perocché a riceve- 
re il vento è piena di fineflre , e di 
porte . Vicino a quefìa è il lago Aver- 
lo , grecamente detto Aorno : 

Sopra ’l qual non potea niflun 
augello 

Senza pena volar; tal dall’ofcura 
Fauce ufeendo vapor ingrato , e 
fello, 

Si fpargea fopra l’ aria vaga , e. 
pura . 

Ff alava anticamente un crudel puzzo ; 
ma troncate dopo le fpcjfe felve , che 
circondavano il lago , quella pejìe fpa- 
ri, Quefìo a nojìra memoria abbondava 
di pefei , i quali poc anzi dall' amari- 
tudine della pioggia di cenere , furono 
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unum necati funt . Eruperunt fuperio- 
ribus annis e vaftiflìmo terrae hiatu 
immenf# flammee , flammifque com- 
mixti ingentes , innumerique lapides ; 
qui poftridie ejus diei in montem , vi- 
fu horribilem , congedi vifi funt. In ea 
ignium tempeftate aliquot baine# ob- 
rut# , planities Puteolis fubjeéla magna 
ex parte monte occupata ; Avernus, 
preeter pifeium cladem , ad dimidium 
'anguftatus eft ; quin mare retrocedere 
fuit coa&um, ut novam loci faciem , 
qui antea viderant, demirentur, Aver* 
ni accolse fuerunt Cimmerii ,gens rap- 
to vivens , graflans in eos, qui ad A- 
vernalia Plutonis facra contendebant . 
Ad haec facra , id eft ad exercendam 
magiam huc ibatur ? Si ab inferis ma- 
nes ( ita prifei impii corpore exutas 
animas vocabant ) ad vaticinationem 
exciendos. Magic# artis profeflores fpe- 
ftris quibufdam ita oculorum aciem 
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tutti uccìfi . Gli anni addietro con gran - 
de impeto da uno fmifuratijfimo fiato 
della terra ufeirono infinite fiamme , e 
mifiì con le fiamme infieme fajfi gran- 
dijfimi , e fenza numero ; i quali il 
giorno apprejfio furon vifii congregati in 
un monte , orribile a vedere . In quella 
tempejìa di fuochi fi ricoperfero alcuni 
bagni y e la pianura fottopofia a Poz- 
zuoli in gran parte fu dal monte occu- 
pata ; il lago Averno , oltre la morte de* 
pefei, fi firinfe per metà ; anzi il ma- 
re /» cojìretto a tirarfi indietro in mo- 
do , che quelli , che prima /’ avevano 
veduto , fi meravigliarono della nuova 
faccia del luogo . Abitatori di Averno 
furono i Cimmerj , gente , che viveva 
di ladronecci , aJTaltando que , che ve- 
nivano agli fagrifizj Avernali di Plu- 
tone . A quefìi fagrifizj , cioè ad efer- 
citar la magia, qui s andava , e chiama- 
vano a vaticinj loro i Dei Mani ( così 
gli antichi fuperfiiziofi nominavano le 
anime ufeite dal corpo ) . I profejfori 
dell' arte magica in modo ojfufcavano la 
vi fi a degli occhi con certe immagini , 
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perftringebant, ut ad cadavera fua , ma- 
ues evocari viderentur. Hujus necro- 
mantias Audio Homericus Ulyfles ,e Cir- 
cxa. folvens infula, ad hos Cimmerios 
venit . Hos dico , ne quis in Homeri 
cannine intelligat Cimmerios, qui alio 
in orbe Mseotim accolunr paludem ; 
quam opinionem id excludir, quod ea 
navigatio unius fuit diei . Heic ergo 
Ulyfles umbrarum fecit evocationem , 
Rumato prius Baja focio ; linde Ba;a- 
nus fìnus,non ab urbe Baiis,quaj nul- 
la fuit. Quod vero Avernales Cimme* 
rii Scytharum Cimmeriorum cognomi- 
nes fuerint , congruens inter eos vitse 
ratio fecit. Efferatis erant utrique ani- 
mis ; utque illis a figniferi plaga lon- 
giflìme fepofitis , craflìor aeris caligo of j 
funditur; ita hi obfcuras inter Averni 
fylvas , tenebricofifque in fpecubus ad 
latrocinandum delitefcebant. Medius in- 
ter Avernum Se mare Lucrinus fuit , 
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/ che pareva , che i Dei Mani ritorna/, 
fero a ’ loro corpi . Per deftderio di 
quefìa negromanzia l' Ulijfe di Ome- 
ro , fciogliendo le vele dall' ifola di 
Circe , venne a quefìi Cìmmerj . A que- 
jìi , dico , perchè forfè alcuno in quel 
verfo di Omero non intenda que ' Cim- 
meri •> c ^ e tn altro clima abitano la pa- 
lude Meotide , la qual opinione è vana ; 
perchè quella navigazione fu d' un gior- 
no . fhtì dunque Ulijfe chiamò le om- 
bre , feppellito prima Baja fuo compa- 
gno ; onde poi fu detto il golfo Baja • 
no , non dalla città di Baja , la qua- 
le innanzi non era. Ma come i Cim- 
mcrj d' Averno juron d un medeftmo co- 
gnome con li Ctmmcrj di Scizia , que- 
fìo fece il conforme fra di cjft modo 
di vivere . Erano gli uni e gli altri 
d' animi feroci ; e ficcarne a quelli per 
lungo tratto dal Zodiaco J eparati fi fpar- 
ge intorno un aria grojfa e caliginofa ; 
così qucjli fra le ojcure felve d' Aver- 
no , e nelle tenebrofe fpelonche a ruba- 
re fi occultavano . Il lago Lucrino , mez- 
Zo fra il mare e Averno ? rende a gran 
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Romana Reipublica,ob maximam pì- 
fcium capturam, maxime ve£ìigalis,qui 
fupervenientibus undis , pifcefque exclu- 
dentibus,a C. Calare, obje&is in mare 
molibus, munitus eft: 

Lucrinoque addita claujlrd ; 

Atque indignatum magvis fìridon- 
bus <squor . 

Hinc atque illinc firmi (fimo feptus 
muro,Lucrinus,&: imperturbaros conti- 
nebat pifces , Se tutum fubeuntibus ve- 
lis pra-ftabat portum.Hunc fequens a> 
tas,opprefla republica, Augufto adulans, 
falfo portum Julium appeilavit: 

Julia, qua ponto longe fonat urtda 
refufo . 

Non enim Julius de Tuo id opus feeit, 
fed a patribus miflus , faciundum cura- 
vit. Ar£ìo fpatio hi lacus fejungeban- 
tur, quod ex eo conjici potei! \ nam 
utrunque Auguftus parvo negotio, me- 
dia effòlTa tellure, in unum confudit ; 
ibique tota hyeme, pugnaturos vere 
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tributo alla Romana Repubblica per la 
gran pefcagione ; ma fopr avvenendo 
C onda marina , e cacciandone i pe- 
ftt, /« da Cajo Ce far e , con una gran 
mole in mare edificata , di riparo mu- 
n'tta : 

E a Lucrino le porte aggiunte ; 
E indignato il mar con (Irida 
grandi . 

Circondato Lucrino d' un fermijfimo mu- 
ro ^teneva i pefci quieti , e dava ficuro 
porto alle vele , che vi entravano . Ghie- 
fio la feguente età, ejfendo opprejfa la 
Repubblica , per adular ad Auguflo , chia- 
mi) porto Giulio f alf amente : 

Da quella parte , onde rifona lunge 
L’onda Giulia; refpinto indietro 
il mare . 

Perciocché non fece Giulio quefi opera 
del fuo , ma mandato da Padri , ebbe 
cura, che fi f ac effe . Erano quefii due 
laghi per brieve fpazio difgiunti , il 
che da ciò può confiderarfi , che Augu- 
flo cavata la terra, che vi era in mez- 
ko , con poca fatica li congiunfe in uno ; 
e qui tutto 1' inverno , avendo la prima- 
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cu ni Sex. Pompe }o ,remiges, claffiariof- 
que exercuit milites ,pugnam meditan- 
tes. Stante Romana liberiate, Lucri nus 
munitionibus tutus, oppugnanti obftitit 
mari : qua everfa , quum nulli effent 
rerum publicarum curatores,ceffit per- 
tinacibus uqdis.Hujus tyrrannidis vin- 
dex fuit ndvus mons , quem memora- 
vimus, qui mari ab injufta poffeffione 
repulfo , fa&us eli alter loci tyrannus. 
E regione montis furgit collis^n quo 
truncum apparet a:dificium , quod Pu* 
teolani prò certo habent Ciceronisfuif- 
fe Academiam . Huic opinioni fidem 
effe adhibendam ea mihi perfuafit ra- 
tio , quod locus antiqui domini fervat 
nomen ; tum quod refpondet topogra- 
phias a Plinio faéla; , quam afcribo . 
Dignum memoratu villa eft,ab Aver- 
no Puteolos tendentibus,impofita lito- 
ri, celebrata porticu & nemore, quam 
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•vera a guerreggiar con Seflo Pompeo , 
efercito la ciurma , e i fittati dell ar- 
mata , immaginando la battaglia. Stati - 
do in piede la libertà Romana , Lucrino 
ficuro per le munizioni, fi dififi^ cantra 
le percojfe del mare : ma poiché quella 
giacque, non effendoci chi delle co fi pub - 
bliche penficro fi preti dea, cefi] e all onde 
pertinaci . Di quejìa tirannide fu ven- 
dicatore il nuovo monte , che io ho ri- 
cordato ; il quale , difiacciato il mare 
dall ’ ingiufta poffejftone , fi fece nuovo 
tiranno di quejlo luogo . Nel conjpetto 
del monte forge un colle , ove appare 
un edifizio troncato , iL quale i Pozzo- 
latti hanno per certo , che fojfe l’Acca-^ 
demia di Cicerone . A ciò credere mi 
ha perfuafi quejìa ragione , che il luo- 
go ferba il nome dell'antico padrone ; e 
molto pili , perchè corrifponde alla topo * 
grafia fatta da Plinio , a cui mi fifiri- 
vo . Da coloro , che vanno da Aver no . 
a Pozzuoli, fi trova una villa degna di 
ricordarfi ,poJla fipra il lido, ornata d 
un belliffimo portico e di un dilette- 
vole bofehetto ; che Marco Tullio 
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vocabat Academiam M, Cicero . Hac 
Plinius. Platonis amularor non modo 
tramanda philofophia Arpinas ille effe 
voluit, fed Platonici gymnafii nomea 
in fuam villam , Mufarum domiciliati], 
traduxit. Hinc faélum eft, ut gloriofis 
Gracis Atticam Academiam ja&anti- 
bus, Latini Puteolarjam opponerent , & 
Tufculanum Lyceo Ariftotelico, quibus 
e fontibus moralis philofophia mana- 
runt rivi. Puteoli,urbs a Samiis pofi- 
ta, Dicearchia prius fuit de regiminis 
aquitate , quod in ea republica cives 
fine ullo cenfus , ordinifve deleftu , 
ambitionis , continuoque difcordia fo- 
mite , ad regendam , fervandamque pa- 
triam concordi charitate , parique inter 
fe adminiftrationis jure , conjun&i ef- 
fent . A Romanis dehinc coloniis , de par* 
vis balnearum puteis , Latinum impofi- 
tum eft nomen , quod eft Puteoli.Hu- 
cufque Campani cives per Laborinos 
campos viam munierunt , ad comportan- 
do* agrorutn fruftus; utque hinc pere- 
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nominava Accademia . Quefio dice Pli- 
nio . Quell' Arginate non foto volle ef- 
fer emulo di Platone in trattar la Fi - 
lofofia • ma ancora nella fua villa , al- 
bergo delle Mufe , traportò il nome del- 
la /cuoia Platonica . Di quà venne , che 
et glorio fi Greci vantando l' Attica Ac- 
cademia, i nofìri Latini oppofero la Poz- 
zolana ; e così il Tufculano al Licèo 
di Ari liofile , da' quali fonti nacquero 
i rivi della Moral Ft lofofia . Pozzuoli, 
città edificata da' Samj , fi chiamo pri- 
ma Dicearchia dall' equità del governo ; 
perchè in quella Repubblica i cittadini 
fenza alcuna differenza di cenfo , o d' 
ordine , e fenz alcuna ambizione e di- 
/cordi a, a reggere , e a confervar la pa- 
tria con una concorde carità , e con ugua- 
le fra di loro diritto circa l' ammini - 
firare , erano infteme congiunti. Ma do- 
po gli abitatori romani da' piccioli poz- 
zi di bagni , gli po/ero il nome lati- 
no , eh' è Pozzuoli . Fin quà i cittadi- 
ni di Capua per i campi Laborini fece - 
ro una firada di pietra felice , per con- 
durre i frutti de territorj , e per trai* 


Digitized by Google 


4* 

grinas exportarent merces, quandoqui- 
dem celeberrimum ( ut diximus ) Pu- 
teoli emporium erat.Ipfa in via, qua: 
adhuc Campana vocatur,utrinque later 
ritise , reticulatsque ftru&ura: fé offe- 
runt fpe&andas, qua: viatores tenent , 
pafcentes fpecie oculos eruditos . Spe- 
&atu quoque dignum eft antiquum Pu- 
teolanorum amphitheatrum , circaque 
ipfum innumera ruinofa concamerato 
opere adificia , quorum qusedam fubter- 
ranea fijnt , perviaque inter fé ; tana 
perplexa tamen oftiorum ambage , ut 
abfque duce, circundu£tove,fixoque fu- 
niculo, negetur exitus . Quare nos hu- 
jufmodi Labyrintheos anfra&us , Daeda- 
Jis relinquentes ingeniis,inceptum pe- 
ragemus iter . Neapolim hinc profici- 
fcentibus fubeundus eft clivus,cujus ad 
lxvam finis eft campus, undique mon- 
tibus fulphureum exhalantibus vaporem 
circundatus,anguftis adeundus faucibus. 
Intra eum aliquot in locis fcaturigines 
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ferire ancora le Jlr antere merci ; poiché 
( come io di/fi ) il mercato di Pozzuo- 
li era famofiffìmo. In quejla via , che 
fi* ad ora fi chiama Campana , ft veggono 
dall' una , e dall' altra parte edifizj di 
opera laterizia e reticolata , che ritardano 
i pajfagg ieri , pafcendo con l' af petto loro 
gli occhi delle perfone intendenti . JS’ 
degno ancora di ejfer veduto l' antico 
Anfiteatro de * Pozzolani , e intorno ad 
ejfo infiniti rovinati edifizj cf opera a 
volta , de quali certi ve ne ha J ot- 
terrà , ove dall uno puh facilmente en- 
trar fi nell altro y ma perh con un cir- 
cuito cosi dubbio fo di porte, che fienza 
guida , o fenza legar all' entrata una 
cordella , e condurla intorno, è vietato 
l ufcirne . L tonde Inficiando quefli fi- 
fnili laberinti agl' ingegni fiottili , fie- 
guirh il cominciato cammino. A coloro , 
che di quìi vanno a Napoli fa bifogno 
f altre un monticello, a matto manca del 
quale è po/lo un campo circondato di mon- 
ti, eh ef alano vapore di fiolfo ,ove fi en- 
tra per un anguflo calle. Le acque, che 
dentro a quefiìo campo in alcuni luoghi fica- 
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altius, uti fornacis calcari» fubditis igni* 
bus , ebulliunr , afpe&u non minus hor- 
rido , quarti qu» in Amfanfti efferve, 
fcunt, Irpinorum valle. Vulcamum Fo- 
rum id fuit antiquis , ubi fulphurea 
conflantur potoria vafcula , quorum u- 
fum lienofis prodeff; compertum eft , 
Poft hos raontes albicant Leucogau alu- 
minofi colles , a candore nomen adepti, 
aDud quos tefte Plinio fcatebant baine» 
oculis^opem ferentes , & yulneribus , 
Subiacet parvus lacus ftenlibus omnn 
no aquis , praeditis tamen vi natura: mi*. 
ra . Eft in proximo terra: fpiraculum, 
afflatu intus tabifico , fignum habens ju- 
•x t a fauces , quod non fine vita perip- 
lo preterire licet. Quodcunque animai 
id transgreditur , procumbit ìliico temi- 

anime ; quod fi prius , quam examme- 
tur ,his tingatur aquis , ad falutem re, 
dit fa£t« in canibus fspe periculo.Ea 
J la- 
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turi /cono , bollono altifflmamente , cow<? 

fornace da calce , che ha fatto il 
fuoco ; con vìfla non men orrida di quel - 
la , che fanno le onde fervide in A>h 
fanto , valle degl ’ Irpini . Quefto prejjo 
gli antichi fu il foro di Vulcano , ove /i 
fanno vafi di folfo per bere , /’ ufo de 
quali ft è ritrovato che giova a’ que’ , 
che pati [cono della milza . Dopo qucfìi 
collt biancheggiano i colli Leucogei pie- 
ni di allume ,i quali hanno ac qui flato il 
nome dalla bianchezza : in ejft col te - 
/limonio di Plinio nafcevano alcuni ba- 
gni f aiutiferi agli occhi , e alle ferite . 
Sottopoflo è un picciolo lago di ac- 
que totalmente flerili , ma ricche d' una 
meraviglio fa forza di natura. E ovt nel- 
la projflma terra uno fpir aglio d aria 
dentro peflifera , che ferba vicino alla 
bocca un fcgno , oltre il quale ,fenza pe- 
ricolo della vita , andar non lice . Qualun- 
que animale , che que fio fegno trapajfa , 
cade fubito tramortito a terra ; ma fe 
prima che perda in tutto lo fpirito , di 1 
quefle acque è bagnato , ritorna a falli- 
te j come ne cani fi b fatta /’ cfperien- 
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lacus parte , qua; fpe&at in meridiem, 
pallini rimis fatifcit, humus alibi mi- 
noribus, alibi majoribus , e quibus ju. 
giter evaporantes fumi, podagrici au- 
xiliantur, praifentique remedio contra» 
flos remittentes nervos,prifHnis reftituunt 
vita; muneribus. Puteolani, atque Nea- 
politani agri terininu» eli Paufilypus 
mons & promontorio m , qui Gra:ca 
voce bonum prafeferens ganium,rem 
nomini non habet difparem . Is pra;- 
ter liberum Campania; , Picentinorum, 
maris, & infularum profpe&um , pra- 
terque vini laudem , pomorum omna 
genus dives eft; beatior tamen in ci- 
treis , magnitudine & odore pra;cellen- 
tibus , cibariifque uvis apiana , & du- 
racina. Loci hujus cum arnoenitatem, 
tum falubritatem adamaife antiquos/ura- 
ptuofo villa; cultu funt teftes; quarum 
in ruinis multa; effoflàe inventa; funt 
mutilata; columna;, tum quaedam inte- 
gra pretiofo e marmore maculis pul- 
chre dilìinfto, qua; in facrarum sedium 
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xa piu volte'. Da quella parte del la - 
g 0 9 che riguarda mezzodì di pajfo in 
pajfo la terra è aperta , cd il fummo , 
che indi efala , giova grandemente a 
gotto fi f e con prefìo rimedio , rallentan- 
do i membri attratti , alla vita di pri- 
ma gli ritorna . Del territorio di Poz- 
zuoli e di Napoli è termine Pofilipo 
monte e promontorio , il quale con voce 
greca dinotando buon genio , ha /’ effet- 
to corri fpond ente al nome . Queflo , ol- 
tre la profpettiva libera , che pojjiede 
di Terra di Lavoro , di molti Picentini 
paeft , del mòre , e delle ifole ; e oltre 
la lode del vino , è ricco (F ogni Jorta 
di poma ; tuttaVolta pii* felice ne cedri 
di grandezza , e di odore prin cip alt J fi- 
mi , e nelle uve da mangiare , oppiane 
e duracine . Quanto grandemente gli an- 
tichi am afferò /’ amenità , e molto piu 
la falubrità di queflo luogo , ne fanno 
tefìimonianza le fue ville col fontuofo 
ornamento loro ; nelle cui rovine cavan- 
do 9 ft fono trovate molte colonne gua- 
Jle , c alcune anche intere di marmo 
preziofo , con macchie vagamente dijìin -, 
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^ornamenta translata: fpe£tentur i Labo* 
riofius oli in ejus dorfum tranfeendeba- 
tur ; quapropter , ne a viatoribus fupe- 
randum eflet, ad ejus imum ferro mil- 
liaria crypta fuit aperta , pervio tranfi- 
tu ea laxitate , qua: adverfa admittit 
plauftra. Vulgaris eft opinio, authoremL 
operis fuifle Lucullum , male fundara 
fuper M. Varronis verbis non fe£le 
intelle&is, qui tertio de re ruftica li- 
bro ait : Lucullutn ad Neapolim perfo- 
difle montem . Quod fi qui ita fen- 
tiunt, fubnexae orationis expendiffent 
contextum , hanc impenfam ei non 
adfcripfiflent; ex Strabone attribuendam 
M. Coccejo. Quod fequitur hoc eft : 
Ac maritirna flumina immiftt in pifet- 
nas , qua reciproce fluérent. Ha:c pia- 
ne docent,non fpeftare prtecedentia ver- 
ba ad tranfitum per cryptam patefa- 
éfum , fed ad fpecus parvos oblongio- 
res, quos ad Paufilypi caput cernere 
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te , le quali oggi ad ornamento del- 
le Chiefe trasferite fi •veggono . Antica- 
mente con maggior fatica Ji poggiava il 
fuo dorfo ’ laonde , perchè non avejfe a 
falirft da' viandanti , fu alle fue radi- 
ci a forza di picconi aperta una grotta 
di un miglio facile a pajfarft , e larga 
quanto vi pojfono paffar due corra , in- 
tontrandofi . E' volger oppiatone , che 
Lucullo foffe flato autor dell' opera sfon- 
data malamente fopra le parole di Mar- 
co Varrone r dicendo egli nel Libro IIL 
de Re ruftica : Lucullo aver forato il 
monte a Napoli . Perchè fe que' , che 
così fentono aveffero ben confid èrato ti 
conte/lo dell' orazion che fegue , quefìa 
fpefa attribuita a lui non avrebbero ; 
dovendo , fecondo Strabane , attribuir f a 
Marco Coccejo . Quel che fegue è que- 
fio : E mandò le onde del mare nelle 
pifcine,che reciprocamente fcorreflero. 
•Ciò chiaramente ne mofìra , che le pre- 
cedenti parole non appartengono al tran- 
fto per la grotta aperto , ma ad alcu- 
ne fpeloncbe pìcciole , alquanto lunghe , 
che ft veggono al capo di Poflipo , da 
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cft, latere vergente act orientem Solem. 
Per eos enim cuniculos , attuante Sole, 
reciprocantes maris euripi eonclufos in- 
tra vivaria refrigerebant pifces . Afia- 
ticam praadam iis in fumptibus con- 
famfit Lucullus, de qua gaza profufa, 
iXerfes togatus,a Pompejo difìus.Nea- 
polis, ex Plinii hifloria , Chalcidenfes 
habuit conditores : quod vero fcriptum 
Strabo reliquerit, primos colonos fuifle 
Cumanos,non continuo diflentit abeo; 
quum a Chalcidenfibus fuerint propa- 
gati Cumani. Primum ha:c Partheno- 
pe a Sirenis tumulo fuit, mox ( quae 
loci eli opportunitas ) nova® colonia® 
accepit incrementum « Norvis civibir? 
non placuit cum veteribus te£la con- 
jungere, fed in propinquo loco confe- 
derunt ; baecque fuit Neapolis ; rurfus 
Parthenope verfa eft in Patapolim . 
Ignota htcc Solino fuerunt,qui ab Au- 
guro coepiffe dici Neapolim fcribit , 

qua- 



quella parte , che verge ad Oriente . 
Perciocché per que canali entrando , ed 
ufcendo /’ ejlate un braccc'to di mare y por - 
fava refrigerio dpefcì , rinchiudi dentro 
i vivai . In quejìa fpefa confumò Lu- 
tti! lo la preda, di Afta ; per la qual rie - 
’ebezza largamente prò fufa > da Pom * 
peo fu egli detto Serfe togato. Napoli , 
quant è per l' ijìoria di Plinio y fu edi- 
ficata da' popoli di Calcidese ciò ì che 
lafctò fcritto S trabone , che i fuoi pri- 
mi abitatori f off ero flati i Cumani , non 
affatto è differente da quello ; conciof- 
ftachè i Cumani dti Calcidcft altresì 
origìn ebbero . Quejìa y prima fu detta 
Partenope , dalla Jepoltura della Sirena ) 
e poco dopo ( come che l' opportunità 
del luogo era grande ) crebbe d una 
nuova colonia . Non piacque a' jjuovi 
cittadini congiunger l' abitazione co * vec- 
chi ; ma nel luogo vicino edificarono • e 
quejìa fu Napoli ; finalmente Partenope 
fi convertì in Palepoli . Quejìe cofe fu- 
rono ignote a Solino , il quale fcrive , 
che dall' Imperadore Augujìo cominciajfe 
a dir fi Napoli , quafi che Augujìo fojfe 
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quafi vero Auguflus fuerit ante Cice* 
ronis a^atem , apud quem fazpe Nea- 
polim legas. Haj dua: urbes unis clau- 
debantur mcenibus , qua:* poftea utrin- 
que au£Ks te£lts,in unum coaluere cor- 
pus . Per Sirenum vero fabulam* loci 
liujus deliciofse notantur illecebrae ad 
otia invitanres , ad qu$ nata fertur 
Neapolis. Molli fané otio animum cor- 
rompi dubium non efl. ; contraque li* 
terarum , & ftudiorum perdei exercitar 
rione . Id nofcentes doO.i modedique 
viri,Sirenum cantibus occlufis auribus, 
otio non abutentes, 8c fux fama: con> 
fuluerunt, Se poderi rati . Quam debet 
humana vita agricolarum magiftro , a 
quo do£li fumus: 

C)uid fac'uit Icetas fcgetes } quo Sy+ 
dere terram 
Vertere convenuti ? 

A quo praeterea didicimus 
Ulmìs adjungére vites ? 

Neapolim vero illum hxc canentem 
coluifle. quis dubitct? 
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'fiato innanzi t* età di Cicerone , appref- 
fo del quale fpefje volte Napoli fi leg- 
ge . Qucjìe due Città fi chiudevano con 
un muro ; ma crefciute dopo le abita- 
zioni , fi congiunsero in un corpo . Ora 
per la favola delle Sirene fi dinotano 
le dcltziofe piacevolezze di quefio luo- 
go , che invitavano altri all ’ ozio ’ al 
quale fi dice Napoli ejfer nata . E cer- 
to non è dubbio , che con l’ ozio molle 
/ animo fi corrompe ; e a rincontro con 
l' e fere iz io delle lettere e degli fi uà j ,ft 
fa perfetto . Ciò conofcendo gli uomini 
dotti e modefii , cbiufe le orecchie al 
canto delle Sirene , e non fervendofi ma- 
le dell' ozio ; alla lor fama , e alla po- 
Jìerità providero . guanto dee l' uma- 
na vita al maefiro degli agricoltori , dal 
quale abbiamo imparato , 

Che faccia lieti i campi , ed in 
qual tempo 

Convenga arar la terra? 

Jl quale c infognò inoltre 

Giunger le viti agli olmi . 

Chi dubita , eh' et mentre quefìe cofe 
cantò , Napoli abitato non avejfe ? 

La 


tfo 

Ilio Virgili ttm me tempore ànici s 
alebat 

Partbenope . 

Palladius quoque heic agens , de eadem 
re ruftica praecepit , deque citreorum 
cultu , qu* primus ipfe demonftravit 
Itali* . Non funt prstereund* Sylv* 
Neapolitani vatis, qu* perpetuo coma- 
rum honore adhuc virent, fecula vin- 
centes. Ager hic foecundatur Cerere , 
Baccho circumpofiti coiles , hortis vero 
exornantur fuburbana direflis in quin- 
cuncem pomorum ordini bus . Gr*co- 
rum carmina Alcinoi Phsacum regis 
pomaria, & in Africa Hefperidum au- 
rea mala magnifice cantarunt. Quid fi 
poet* illi tantam arborum Majdicarum 
lieic vidiflent fylvas ? Has tamen no* 
firi & verfibus,& foluta oratione lau- 
dibus funt profecuti , quippe qu* ma* 
lum ferant prafens venenis antidotum: 
Spuo non prajlantius ullum , 

Pocula fi quando fave infecere no» 
vena; 
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La foave Partenope in quel tempo 
Me Virgilio nodriva. 

Palladio ancora qui dimorando > della 
mede (ima facoltà ruflica diede precetti 
e così di coltivare i cedri , il che ejjo 
il primo dimofìrò all’ Italia . Non fono dà 
pajfar con ftlenzio le felve del Napole- 
tano Poeta , che con perpetuo omr di 
fronde , vincendo gli a fini , fin' ad oggi 
verdeggiano . Qucflo territorio è ferti - 
lijftmo di grano , ftccome i colli pofli 
interno fon di vino ; ma le cafe fuor 
della Città fono ornate di giardini , 
pofli diritti con ordine quadro di pomi . 
/ verft de ’ Greci leggiadramente canta- 
rono gli orti d Alctnco Re de’ Feaci , 
e in Affrica i pomi d’oro delle E [pe- 
ri di . Or che fatto avrebbero que’ Poe- 
ti , fé tante felve di cedri qui vedute 
aveffero ? Que fi e nondimeno i noflri 
Scrittori e con ver fi , e con prof e lo- 
date hanno , le quali invero producono 
frutto j cb’ è propizio antidoto a’ venenit 

Antitodo non v’ ha , che lungi polli» 
©ifgacciare da’ corpi il rio velano, 
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Mifcueruntque h erbai , (y non in - 
noxia verba : 

Auxilium venir , Ó 4 membris agir 
atra vcnena . 

Multiplicis hsec mala generis colore ad 
aurum inclinato; fed his verbis, fi Ma- 
crobio credimus , commendatur Ci- 
rreum ; cujus potiflimum mali comefa 
femina,tum interior $cida caro hauftis 
adverfantur venenis , fiditi & oris e- 
mendant graveolentiam : 

Animai , (y olenti a Mae di 
Ora fovent ilio ; & fenibus medi • 
cantur anbelis • 

Huc nos, quo h$c remedia manifefta 
fierent, digrefli fumus , nunc ad id , 
quod reftat, itineris. Suburbium,quod 
fecundum litus eft,Sebethus alluit flur 
violus , ne lintrium quidem patiens , 
non tamen inglorius , fub nomine Se- 
bethidis nymphar decantatus. Sunt qui 
malint per nympham Sebethida fignir 
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Se la matrigna mai gli orli del vafo 
Attofficò feroce , in un mefcendo 
Erbe mortifere , e profane note . 
Quefle frutta fon di piu forte , di co- 
lore ftmile all ’ oro ; ma fe noi crediamo 
tf Microbio , con quefìe parole è commen- 
dato il cedro , il feme del cui frutto 
principalmente mangiato , e molto pili 
quell' agro y che riti e» dentro y contrada 
al veleno prefoy e altresì emenda il ma- 
le odor del fiato: 

In bocca i Medi 
Soglion tenerlo, ad emendar del 
fiato 

Il grave odore ; ed agli anfanti 
vecchi 

Eo porgono , a quietar 1’ alma e 
l’affanno. 

io y perchè quefii rimedj fojfer pa- 
leji y ufcito fono di fìrada : ora a quel che 
avanza del cammino yfo ritorno . I borghi 
della Città y che fono lungo il lido del 
mare , irriga il fiumicello Sebcto , certo 
non navigabile ancor con burcbielli ; mq 
tton perciò fenza gloria , fendo celebra * 
to fatto il nome della Ninfa S ebeti dcy 
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fican aquam , qua: pendìi rivo influe- 
bac Neapolim , quod geminatus indicac 
du£tus ad Januariam portam . Sebethum 
duo fequebantur memoria Hercuiis ip- 
fignia oppida, Herculanium , & Pom- 
peii , qus incendiorum injuria verfa 
funt in vicos.Literis proditum eft, Her- 
culem debellati* Hifpaniis,Gerionis re- 
gis pulcherrima boum armenta in Ba- 
janum finum expofuifle ; ibique inter 
Mifenum,& Avernum ipfas caulas val- 
late. Locus is,de boum caula fuit pri- 
raum Boaula, mox, ut vox ipfa dui. 
cius fonaret auribus , fa&a eft Bauli . 
Deliciarum. heic $rat locus, quo paulo 
ante Romana Reipublica: excidium mul- 
ti navigabant,ad fpeftandas infanas in 
mari fubftru&iones , atque Joculatas 
( Varronis utor verbo ) maritimas pi» 
fcinas. Inde dux Graicus in patriam re- 
diturus,Picentinos verfus difcedens, ca- 
ftra ad montem Vefuviura locavit 
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Vogliono alcuni , che per la Ninfa Se- 
betide s intenda piuttofio /’ acqua , che 
fcorrea dentro Napoli ; il che dimofira 
il doppio condotto , eh' è alla porta di 
Sangennaro. Seguivano apprejjo a S che- 
to, per memoria di Ercole, due belle Cit- 
tà Ercolano , c Pompei ; le quali mer- 
cè degl ’ incendj fon ridotte in vichi . E ’ 
fcritto , che Ercole debellata la Spagna , 
condujfe nella f "pioggia di Baja gli ar- 
menti del Re Gerione bcllijjtmi , e qui 
fra Mifeno e Averno gli fermo con una 
mandra . Quel luogo dalla mandra de 
buoi fu poi detto Boaula,e poco appref- 
fo, perchè la voce piu dolce fuono rendef- 
fe , fi chiamo Bauli . Quejìo era ti luo- 
go di delizia ; dove , poco innanzi la 
rovina della Romana Repubblica , molti 
navigavano per veder lo flolto edificar 
fitto il mare, e in diverft luoghi le en- 
fili at e pi f cine marittime , per fervirmi 
della fi afe di Varrone. Di qui il greco 
Duce partendofi ver fi la coffa di Amalfi, 
per ritornar alla patria , s' accampo vi- 
cino al monte Vefuvio ; e quivi edificate 

É abi- 


66 

ibique conftru£lis te£lis,& agro,qaem 
©ccuparat , viriti m divifo , copiarum 
partem , mancos belloque invalidos re* 
liquit. Haec fuit Heraclea Graecis co- 
lonis, poft Herculanium Latinis . Po* 
fito oppido,caftra ad o&avum lapiderei 
promovit , quo in itinere triumphali- 
bus veélus eft infignibus,bobus ipfisin 
morem captivorum bello ducuti! praseun* 
tibus . Quumque ad fiumen Samum 
ventum efletjconfeditque^lteraque ibi 
mcenia veteranis railitibus exftruxit ; 
qua: de triumphali illa pompa fuerunt 
Pompeii . Heracleenfis ergo , Pompeja* 
nique populi idem fuit ortus , eorun- 
demque par fuit vitae oceafus. T. Ve* 
fpafiani principatu Vefuvium montem 
utrique oppido imminentem conflagrai 
fe conftat , eque media ejus voragine 
tantas erupifle flammas; ut ad Aegyp. 
tum cineres pervenerint. JLate vagan- 
tes ignes, fylvas, arbufta , cafas,jedes, 
& quid fuit obviura abfumpferunt ; li- 
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abitazioni , e divi fio egualmente fra cia- 
fcbeduno il territorio , che occupato 
ave a ; vi l afe io parte delle fue genti le 
piu debili , e le mcn atte alla guerra. 
Jguefla fu nominata Eraclea dagli abitato - 
ri Greci , e da’ patini poi Ercolano . Fon- 
data Ercole la Città , mojfe oltre il cam- 
po otto miglia , nel qual viaggio fu porta- 
to con trionfali infegne fopra di bellijft' 
mi buoi , mandando buoi innanzi ad ufo 
de' Capitani prefi in battaglia . Giunto 
al fiume Sarno fermojji ; e qui edificò al' 
tre mura a ’ foldati veterani ; le quali da 
quella pompa trionfale furon dette Pom- 
pei. 1 popoli dunque di Eraclea , e di 
Pompei ebbero un medefimo principio ì 
e pari fu anche il fin della vita loro . 
Nel principato di Tito Vefpaftano , è 
manifeflo , che arfe il monte Vefuvio 
ad ambe quefie Città foprappofio ; e 
tante fiamme dalla fua voragine impe- 
tuo fornente ufic irono ; che le ceneri ne 
pervennero fin all’ Egitto. 1 fuochi fpa- 
ziofamente vagando intorno , totalmente 
confumarono felve , ar bufili , cafie , tem- 
pi , e fia che incontrarono ; avendo an - 
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quatis quoque faxìs ; qua: inftar ferrea? 
fpuma: miferabilem illam teftificantur 
calamitatem . Hauftum eo incendio Her- 
culaniurn ; Pompe janos vero in fceni- 
corum ludorum fpettaculo confidentes 
repentinus lapidurn fepelivit cafus ; u- 
niufque thearri cavea fatta eft totius 
Civitatis urna . Cazterum mons ipfe , 
quem tanta vaflitas invifum antiquis 
fecerat , rependens fruttu illata dam- 
ila, invenit apud pofteros gratiam.Gi- 
neris quippe calore hacc affetta plaga, 
magnani nobilitandis vinis vim acce- 
pit ; e quibus id , quod Graecum co* 
gnominatur,reliquis Italicis praefertur» 
Hoc meracum in patria fumptum ca- 
put tentat ; veruntamen fi navigiotran* 
fvehatur, fluttibus jattatum,vi domita, 
mitefcit, fitque fuavius : quod utinamt 
homini ufu veniret. AmplifTima arbu* 
fta, quibus cingitur,efcarias uvas,prae- 
ter vini copiam, ferunt,qua: ad mul- 
tam hyemem de arboribus pendent . I* 
dem trilibria cotoneajp^uloque mino- 
ra 
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tòrà liquefatti i fajji ; i quali a forni - 
migli anta di J puma di ferro, di quella 
miferabil calamità tefìimonj fono. Da 
quell ’ incendio fu Ercolano abbruciato ; 
ma i Pompe] ani , fedendo in freme a ve- 
dere ì giuochi [cenici , dalla repente ro- 
vina dell' edificio furono atterrati; e il 
campo d' un teatro Jolo fu di tutta intera 
la Città fepolcro -, Ora quel monte , che per 
tanto guaflo era odiofo agli antichi , com- 
perando con f ubertà i danni cagionati , 
venne in grafia della pojìeriià . Perciocché 
quefìo paefe rifcaldato dal calor della ce- 
nere, prcfe gran forza di nobilitar i vini , 
de’ quali ) quel che greco fi diceva tutti 
gli altri vini d'Italia fi preferifce . Quefìo 
pretto j e fenz acqua bevuto nel luo*o del 
fuo nafcimentO) aggrava il capo ; ma feper 
mare altrove fi porti) agitato dall’ onde, do- 
ni a la [un forza , torna manfueto e foave: 
il che [offe grado a Dio , che dell’uomo av- 
verti ffe. Gli arbufli ampli (fimi , da’ quali 
quefìo monte è cinto , oltre la copia del 
vino, producono uve da mangiare , che 
pendono dagli alberi buona parte dell’in- 
verno. Il medefmo produce mele coto - 
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ra pyra , Torba , mefpila , fylveftria 
arbura , caeteraque ferotina mittit mu* 
nera; in quibus excellit juxta,ac Pu-» 
teolanus agef in prsecocibus pomis . H#c 
èft maritima Campani# ora gemino 
definita litore Sinueffano feilicet,quocl 
a Lire tendit ad Mifenum ,• & Nea- 
politano, quod a forma Graeci appella- 
rmi! Cratera^Mifeno , & Atheneo pro- 
montoriis circumfcriptum.Ea finushu* 
jus eft apricitas , ut verna: infitiones 
femeftri fpatio autumni dona proferant 
l#tiflìme. Nulla eft pomiferarutt) arbor 
(de notis terris loquor),qu# h eie non 
proveniat, & quidem feliciter, prater 
unam , 8c alterarti Syriae peculiares. 

Litore perluftrato,exquiremus inter* 
na ab occidentali exordientes latere , 
ut priore fa6tum eft volumine . Prin- 
cipium Veftina: damus, quippe primo 
in hac ferie oppido . Ejus ager erat 
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gne di tre libbre , e pera poco minori , 
forbe , nefpile y corbezzole y e altri frutti 
tardivi ; ne quali avanza tutti altri , 
ftccome il territorio Pozzolana ne' primi 
frutti . Quefla è la regione marittima di 
Terra di Lavoro , terminata da due ri * 
viere ytioe da quella della rocca di Mon- 
dragone , cb' è dal Garigliano a Mife • 
quella di Napoli , che dalla fua 
forma i Greci nominarono Cratere ; circo- 
fcritta da due promontori , Mifeno , <? 
Ateneo . Quella fpiaggia è così aprica ; 
che gli alberi innejìati la primavera , 
#e7/o fpazio di fei rneft , producono i 
frutti d Autunno abbondantemente . 
Niun albero fruttifero è , ( parlo delle 
terre conofciute ) , che qui non nafca , 
e certo felicemente ; fuorché due della 
Siria proprj , e particolari . 

Vijìo già il lido , feguirb la parte 
di terra , cominciando dal lato occiden- 
tale , come fi è fatto nella prima par- 
te . Darò principio dalla Città di Ve- 
fcina , certo la prima in quejì' ordine . 
Il fuo territorio era congiunto co' Min- 
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Minturnenfibus àffinis, cujus extretfius 
faltus Falernum contingebat agrum ; 
quo in confinio a Ponticis colonis fuic 
pofita Sinope, de qua meminimus. Hi 
Veftini ( eft & Veftinoram regio ad 
, mare fuperum ) civium proditione ab 
Romano hofte capti, funditus deleti funt. 
Cum Veftinis ftetit pariter vicina urbs 
Aufona, & cum ea pariter decubuit . 
Aufoniaì tamen non exolevit nomen^ 
duraturum in omne Itali* *vum,qu* 
ab iiia eft cognominata Aufonia. Ma- 
go* Gr*ci* oram antea tenuerantAu- 
fones , cui rei argumento eft mare il- 
Jud cognomine Aufonium. Inde, five 
armis pulfi , ftve ea fedes buie fueric 
pofthabita, in hanc Campani* partem 
commigrarunt , omnemque fubegerunt 
regionem , qu* a Lire pertinet ad 
Campanum pontem . Aufonum ftirpis 
eft vicina buie agro Sueflà , cognomen- 
to Aurunca ab Auruncis,qui invaden- 
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turnefi $ e con gli ultimi prati toccava 
i campi Falerni ; nel qual confine fu 
edificata la Rocca di Mondragone dagli 
abitatori di Ponto , come fi è detto . 
Que/ìi frc flint ( perciocché è un altro 
p a fife di Vefìini al mare Adriatico ) 
prefi da Romani loro nimici per tra ■* 
dimento de ' cittadini , furono del tutto 
def alati. Con Vefcina flette in piedi 
parimenti Aufonia Città vicina , e con 
ejfa parimenti cadde ; ma di Aufonia 
non mancò il nome , che dovea durare 
mentre farà Italia , la quale da quella 
è fiata nominata Aufonia. Gli Aufonj 
avevano poffeduto innanzi il paefe del- 
la magna Grecia , il che ne dimofìra 
quel mare , nominato Aufonio . Indi , c 
che f off ero di f cacciati dalle armi , o che 
ave jf ero antepofla quefla fianca a quel- 
la , vennero ad abitar quefla parte di 
Terra di Lavoro ; e foggiogarono tutto il 
paefe , eh' é dal G arigli ano al ponte di 
Capua . È' vicina a quello territorio Seffa , 
progenie degli Aufonj , detta Atirunca 
dagli Aurunci ; i quali a/faltati da 
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xìbus finitimis Sidicinis , huc deflìtuta 
patria confugerunt . Fuit altera Suefla 
Pometia Volfcorum ,quam Pontina pa- 
lude ferunt hauflam . Noftra Suefla vi- 


vit arduo eminens in colle , quem plù- 
rimi inferiores circundant vicis frequen- 
tes, vitibus amidi, atque oleis ; qua^ 
rum bacca: condita; maxime probatuur 
hodie ; antiqui tamen Sidicinas,& Pi- 
cenas praetulerunt cundis * Qui magis 
editi funt montes habent caftaneta ,ubi 
rei pecuaria; periti, fuilli pecoris gre- 
ges hyeme ante glandium paftionem 
laginare inftituunt ad fuccidias longe 
iis meliores , quas folse glandaria; mit* 
tunt fylva; . Sunt nunc Sueflanorum a 


Veftinis quondam , 8c Aufonibus pof- 
feffi fundi ; quos limus montanis e lo* 
cis in imbribus defluens, feraciores red* 
di t ea rarione, qua prò inundantisNi- 
li incremento frugibus cumulatur JE - 
gyptus . Theanum quoque cognomine 
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tonfnànti popoli di T inno , abbandonan- 
do la patria, qui fi fuggirono .Fu un'- 
altra Sejfa Pomezia de Volf ci, la quale 
dicono , che fa fiata inghiottita dalla 
palude Pontina. La nojìra Sejfa oggi è 
in piedi , pofìa Jopra un alto colle , 
Circondato da molte altre colline fre- 
quenti di ville , e piene di viti , e di 
olivi ; de quali il frutto condito , og- 
gi è molto lodato ; ma gli antichi antepo- 
nevano a tutte le olive quelle diTiano , 
e quelle della Marca di Ancona. I fuoi 
monti , che fono pii* elevati hanno i 
cafìagneti , ove gli uomini pratichi del- 
le cofe appartenenti al befìiame , /’ in- 
vernata, prima che fs pafca la ghianda , 
cominciano ad ingraffar gli armenti di 
porci ; che per falare fon molto migliori di 
quelli, che cacciano le felve di ghiande 
qjfnlut amente . Le mafferìe pojjedute per 
lo paffuto da' Ve flint , e dagli Aufonj , 
fon oggi de' Mondr agone fi ; e quefìe dal 
limo , che per le piogge fcòrre da' mon- 
ti, fon fatte fertilifftme ; ficcarne avvie- 
ne all ’ Egitto per l' inondazione del Ni- 
lo . Tiano detto per foprannome Sidi- 

ctno 


Sidicinum ( liabent Se Apuli fuuni 
Theanum ) Aufonum eft gentis ; cu- 
jus ager eximise eft fertilitatis, longe 
lateque patens; verumtamen qui prius 
unam locupietabat civiratem, hodie Se 
Theanenfibus , & multis circumpofitis 
eaftellis rerum fupp^ditat eopiam . An- 
tiquis Theanenfium everfis monimen- 
tis ftrufìilis fuperat canalis , cujus ju- 
gi rivo oppidi platea;, tum porta fa- 
lientibus ornantur, Se lacubus. Eadem 
aqua ad irrigandos olitorum hortosde- 
i;ivatur,fingulari donatos a Natura mu- 
nere apio capitato , quod fo vendo fto- 
macho , haiituque otis commendando 
cunflis anteceliit oleribus * Hinc ad 
quartum lapidern recefferunt Caleni ; 
fed de via, qua; Cales ducit j diver- 
tendum eft, ne Cafinates, & Venafra- 
ni feorfuni pofiti praetermittantur . Ca- 
finum ad Latinam appofitum viam 
M. Varrò Samnites tenuifle prodidit ; 
quod ad poflèflìonem vi partam , non 
ad progeniem referemus; quum verift- 
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ano ( concìojftachh in Puglia è un al- 
tro Tiano ) , è pur della gente di Au- 
fona; il fuo terreno è abbondanti /fimo , 
g di ogni banda aperto . Ma quefìo , che 
prima una Jola città arricchiva , oggi e 
a Tianeft , e a molte altre vicine ca- 
sella comparte l’ abbondanza delle cofe. 
Degli antichi memorabili edifizj di Tia - 
no appare fol amente un canal di fabbri- 
ca ; dall’acqua del quale le piazze , e 
le porte della città fon ornate di fon- 
tane , e di laghi . La mede firn a acqua 
ft porta ad in affi are gli orti , che per 
fwgolar dono della Natura producono V 
apio con la radice grojja , a confortar lo 
flomaco ed a render odorofo il fiato pii * che 
niun altra erba eccellente. Quattro miglia 
di qui è di f co fio Calvi; ma dalla via^ 
che mena a Calvi è mefliero , che io 
diverta , perchè C afino , e V'enafro pofli 
in difparte , tralafciati non fieno. Ca - 
fino giunto alla via Latina , fcriffe Mar- 
co Varrone , che fojfe fiato pofjeduto da 
Satiniti; il che io ri feltrò al poffejjo ac- 
quijìato per forza , non alla origine ; 
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mile fit Cafinates, aut Aufonum, aut 
Latinorum ( fuqt enim inter utrofquo 
medii ) prolem effe. Eft ager Cafinas 
olei feracior , quam frumenti ; magnum* 
que ve&igal ex eo capiuptconuportan- 
tes in Latium, oppidaque Samnitica . 
Labitur per hunc agrum flumen Vi- 
nium,ad cujus ripan* M. Varronis fuic 
Mufseum; cujus rariffimaj villa; elegans, 
artiftciofaque forma in ejufdem autho r 
ris contemplanda fcriptis , legentis ani- 
mum non parum oble&at. Quod vero 
tradit Strabo noyiflìmum hoc effe La- 
tii oppidum , occupantium vim armo- 
rum intelligimus, non publicam , ju- 
ridicamque poffeflionem ; alioqui Lati- 
norum fines confunderentur,atque Cam- 
pania. Ad Cafmatiuni arva adjungunr 
tur Venafrana, qua; in Campania an- 
gulo ad Samnites fe proferunt; a qui- 
bus, interfluente Vulturno, feparantur, 
E montis clivo Venafrani fuas prius 
defpiciebant fpatiofas poffeffiones, ad quas 
poitea commodioris cultura gratia de- 
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quando è verìfimile i Cafinati ave? ori * 
sine o dagli Aufonj , o da Latini ; 
perciocché ad ambidue quejìi popoli fono 
in mezzo. Il territorio di C afino è piu 
fertile di olio , che di frumento ; e 
gran guadagno ne traggono coloro, che' l 
conducono nel Lazio , e nell ’ Abhruzzo , 
Scorre per quejìi luoghi il fiume Vinto , 
alla riva del quale fu il Museo di Mar *■ 
co Varrone , la bella e artifiziofa forma 
della cui villa defcritta dal medefimo 
autore , non poco diletta f animo di chi 
legge. Ma quel che dice Str abone, che 
quejìa fojfe /’ ultima città del Lazio , 
io 1' interpreto perché fu occupata per 
forza ài armi , e non già perché giu* 
fornente la pojfedeffero ; altrimenti i 
confini del Lazio , e dì Terra di 
Lavoro fi confonderebbono . Al torri* 
torio di C a fino fi giugne quel di Ve* 
nafro , il quale da un lato di Terra di 
Lavoro fi fende fin all' Abhruzzo , onde 
è f eparato per lo fiume Volturno. I Ve* 
nafrani riguardavano prima dall'altezza 
di un monte le loro fpaziofe pojfejfioni ? 
flllc quali dopo , per cagion della colti* 
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fcenderunt ; largo infuper invitante fon, 
te, jam collapfo vetere du&u, qui a 
Vulturni capite ibat. Hac aquora ad 
fexaginta amplius Radia explicantur a- 
ratoribus bona , bona paftoribus , qua; 
montibus, in theatri propemodum fi- 
guram inflexis , cinguntur. Montium 
ima; partes , appofitique tumuli olivis 
sonvelliuntur glareofa terra gaudenti 
bus, & meridiano fole ; quarun) oleo 
ob purum fuccum , palmaiu , ut ait 
Plinius, unguenta dederunt. Sed jam, 
unde defjexit, regrediatur oratio. Ca- 
les Aufonum oppidum Latina adjacet 
via; , cujus nobilitatis inditio funt mar- 
morea ibi reliquia . Caleni antiquitus 
in aurea Italicarum urbium libertate , 
habebantur in populorum nobilium nu, 
mero; de quo dignitatis gradu Roma, 
norum armis dejeéti funt ; aftufque de 
iis in urbe triumphus, ingenti compor- 
tata prada. Stellatis ager Calenum at- 
tingit, atque Falernum,qui efl a fair 
tu Veftino ad Vulturngm . Geleberri- 
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•Dazione pii t comoda t difcefero ; invitat i 
oltre a cib da un largo fonte , ejfendo già 
rovinato il condotto vecchio , che veni - 
dal capo di Volturno. Que/ìi piani 
ottimi a pafeerft , e a coltivar fi egual- 
mente , fendono piu di fefjanta mi- 
glia ; e fon cinti intorno da’ monti spie- 
gati t]uaft in figura di un teatro . Le 
falde di quefii monti , e le projfime 
colline fon piene di olivi , che fi ral- 
legrano del terreno lapillofo , e del me - 
rigio ; 1' olio di quefie piante per lo 
puro fuo fucco , come dice Plinio , ha tra 
gli unguenti il primo luogo . Ma già 
ritorno donde io piegai .Calvi città de- 
gli Aufonj [tede vicino alla via Latina, 
la cui nobiltà pub veder fi da alcune fue 
reliquie di marmo. Nell'antica libertà 
delle città d Italia t Calveft erano an- 
noverati tra i popoli nobili ; dal qual 
grado di dignità caddero per le arme 
Romane ; e fu menato in Roma di loro 
un trionfo , con grandtjfima preda . Il ter- 
ritorio di Carinola è congiunto con quel 
di Calvi , come il Falerno ; il quale 
e da prati di Vefcina fin al Volturno. 

F Quc- 


82 

mus hic tra&atus duo pracipua vitas 
bona poffidet,in collinis vina, {rumen- 
ta in campeftribus; ut non minus ve» 
re, quam lepide fit di&um, in Cam* 
pania Liberi , 8c Cereris effe certamen. 
Per Falernas fegetes curfum Appia in- 
fle&ebat via, qua; fexto & decimo fta- 
dio a Campano ponte Latinam viam 
excipiens, pergebat Brundifium . Hxc 
eft Aufonia occiduae Campania regio; 
cujus ex adverfo trans Vultumum (unt 
Ofci ; duas in partes divifa Campania 
ci fvult umana m , & tranfvulturnanam « 
Ofcorum , qua vetuftiffima eft Italia 
gens, caput erat Capua ; cujus nomea 
ad Trojanorum ducem Capym quidam 
revoca nt .* 

Et Capys , bine nomen Campante 
àucttur urbi . 

Non urbis conditor Capys ( legimus 
enim & Ofcam , & Vultumum prius 
vocatam ) fed amplificator fuit . M, 
Varrò ad campeftrem retulit fedem ; 
Strabo ad rem ipfam , quod caput ef- 
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Quello celebratiffimo tenevo pojjiede due 
pnncipalijjtmi comodi della vita , il vi- 
no ne' colli j c il frumento ne' campi ; tal- 
ché non men vero , che facetamente fu 
detto y che in Terra di Lavoro guer- 
reggia Cerere con Bacco . Per i campi 
Falerni piegava il corfo la via Appi a , 
la quale fedici miglia lontana dal ponte 
di Capua , congiungendoft con la via La- 
tina , feguiva a Brindifi . Quella è là 
regione Au fonia di Terra di Lavoro dal- 
la parte di o cidente ; al cui dirimpet- 
to fono gli Ofci di là dal Volturno , 
che divide Terra di Lavoro in due par- 
ti , una di qv.à altra di là dal Volturno. 
Capo degli Ofci , gente anticbijfima a 
Italia , era Capua , il . cui nome alcuni 
riferifcono a Capi , duce de' Trojani 
E Capi, indi di Capua il nome 
nacque . 

Non fu Capi y che edificò la città 
( perchè fi legge che fojje prima chiama- 
ta Ofca y e Volturno) 9 ma ben quello che 
ampliolla. Marco Varrone applicò il no- 
me alla pianura de' campi , Strabonc all' 
effetto dJla co fa , perchè fojfe capo di 
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fet Campania: . Is quinto Geographiaj 
libro fic ait : Quum autem urbes duo- 
decim in Campania forent , Capuani 
perinde , ac illarum caput nominarunt, 
Huic concors M.Tullius quum in Rul- 
lum oraret caufam , hac de hujus ex- 
cellentia urbis verba fecitrRomam in 
montibus pofitam, & convallibus ,cce- 
naculis fublatam , atque fufpenfam , non 
fcptimis viis,angufHflìmis femitis prae Tua 
Capua planiffimo in loco explicata,ac 
pra: illis femitis irridebunt , atque con- 
temnent. Agros vero Vaticanum , Se 
Pupiniam cum fuis optimis atque ube- 
ribus campis conferendos feilieet puta- 
bunt. Oppidorum autem finitimorum 
illam copiam cum hac, per rifum ac 
per jocum contendent : Labicos, Colla- 
tiam , ipfum hercle. Lanuvium , Ari* 
tiam, Tufculum, cum Calibus, Thea» 
no, Neapoli, Puteolis , Cumis , Pom* 
peiis, Nuceria comparabunt . Haec il- 
le. Ad id faftigium per frufluum ma- 
gnitudinem,rerumque omnium affluen- 
tiam afcenderat,Campanus quippeager 
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ferra di Lavoro . Gfuefii nel quinto li- 
bro della Geografia così dice : Ed effen- 
di) in Terra di Lavoro dodici città , la 
nominarono Capua , ficcome capo di 
quelle. Conforme a co/lui Marco Tul- 
lio orando contra Rullo , dell ' eccellenza 
di tal Città , diffe : Roma pofia in 
monti e in valli , innalzata e fofpefa 
da alloggiamenti , con vie non buone , 
con angufle e picciole firade a compara- 
zione della fua Capua , cti è in luogo 
pianijjtmo , ? fomiglianza di quelle 
firade farà difprezzóta , è fcbemita * 
Ma certo penferaffi da loro , che il ter- 
ritorio nofiro Vaticano e Popinia co lo* 
ro ottimi e fertili campi comparar le fi 
debba. Delle città confine quella copia 
con quefia per rifo e per ifcherno con- 
tender affi , paragonandofi Labico , Fidena y 
Col lazi a, e per Dio Lanuvio ifieffo , 
alticcia , e Tu [culo con Calvi , Teano , 
Napoli , Pozzuoli , Cuma, Pompei , e 
Nocera. Quefio dice egli. A qu e fi' al- 
tezza per la grande abbondanza de' 
frutti , e di tutte le cofe era J alita. E 
certo tl territorio Capuano graffo y e piu 
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opimiis , Orbifqutf terra: pulcherrimuft 
ab omnibus celebratus eft ; de quo poe- 
ta, quum felicis terrai figlia indicaffet: 
Talcm dive r arat Capua . 
Opulenta erat, quum ille georgica ca- 
nebat; nihil tamen ad illam Capuani, 
qua: ad immorralem fui memoriam pu- 
blicorum operum erexit fpeélacula . Éx- 
tanc ex iis duae amphitheatri moles 
opere Dorico tam valla: , eaque archi- 
te&ura; ut nemo fit i qui primo ejus 
afpe&u non obftupefcat; nam quamvis 
immanium barbarorum ferro, incenditi 
que lacera , & corfupta , triumphantis 
tamen urbis reprafentat imaginem - 
Non longo hinc intervallo, non tam 
effufo fumptu, fed abfoluta itidem ar- 
te vifitur tribus porticibus ampliflìma 
cryptoporticus ; qua: tam longo xvo 
contra vini temporis refiflit . Adfcrip- 
fiffem integra, ni rimis fatifcerent paf- 
rietes , neve teftudines ftillicidiis efl'ent 
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bello , eh' altro al Mondo , è da tutt » 
celebrato; del quale U P osta s volendo 
mofìrar i fegni dt una felice terra , 

dijfe : , 

Cotale ara il terren la ricca 

Capua» . 

Piena era di ricchezze y quando el ferì* 
•veva della coltivazione ; ma nulla appar- 
tiene a quella Capua y che a fua tm* 
mortai memoria alzò fpettacoli di pub- 
bliche opere . Effe di quelle un an- 
fiteatro di ordine dorico , di mole si 
/mi furata y e di tal architettura ; che 
perfona non v ha , la quale al primo 
/guardo non refi Jìupefàtta ; percioc- 
ché , /ebbene rovinata e guafìa dal fer- 
ro e dal fuoco de ’ dif umani barbari ; 
pure l'immagine rapprefenta di una città 
trionfante . Non lungi da quivi offer- 
•oafi un magnifico portico fotterraneo, a 
tre ordini di flanze y non tanto per l ec- 
cepiva fpefa y quanto per la fublimità 
dclC arte ; il quale da sì gran tempo fa 
ardine alla violenza delle Jìagiont » De- 
ferivo l’avrei interamente , fe alle fen- 
diture non foccombejfero le p arieti , ov- 
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obnoxia;, dignum profeto opus, quod 
fartum te&um locetur. Animi caufa huc 
Campani patritii ad antemeridianam 
inambulationem conveniebanc , pome-- 
ridianafque feffiones , ubi otiofas diei 
horas,quavis cali exclufa injuria, tran- 
lìgebant . Circa hzc loca aratro paffitn 
eruuntur prifei teris, argenti, auri pul- 
cherrima numifmata , tum dofliffimo- 
rum manu artificum fcalpta* gemma; 
parioque e marmore elegantiflìma Ti- 
gna prseftantiffimaj civitatis deliciae.O- 
feorum quoque gentis funtconfines Ca- 
latini, atque Acerrani . Trebula quo- 
que Ofca fuit , Sueflula , Atella , & 
clarum hiftoriis Cafilinum-, de quopri- 
mum agemus . Id fecondo bello Puni- 
co Italica; virtutis fuk fpecimen , ubi 
exigua militum manus poftCannenfem 
cladem non territa calami rofa Roma- 
norum fortuna, infolentioribus Poeno-- 
rum copiis tanta animorum eonkanria 
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vero , fe le volte foggette non f off ero 
Me grondaje ; opera certamente degna 
da confervarfi nel primiero fuo fìnto . 
Qui per divertimento i Capuani patri - 
zj prima del mezzo di pejfeggiando ra* 
dunavanfi , e qui ancora venivano infic- 
ine il dopo pranzo , dove al coperto le 
difoccupate ore del giorno pajfavano . 
Intorno a quefii luoghi fcovronfi quà e 
là con /’ aratro bellijfìme monete di an- 
tico metallo , di argento , e di oro , co* 
me pure gemme intagliate da mano di 
abilijjìmi artefici , ed elegantijjimi fimu- 
lacri di marmo bianco $ delizie di una 
virtuofijfima città . Con gli Ofci fo- 
no pure confinanti i C alatini , e gli A- 
cerrani . Trebula fu ancora Ofca^Suef* 
fola ^At ella , e 7 famofo nelle ifìorte Ca - 
filino j del quale in fu le prime parie* 
remo . Fu quello nella feconda guerra 
Cartaginefe il modello dell' italiano va- 
lore ; poiché una picciol truppa di falda* 
ti dopo la rotta di Canne non intimo- 
rita punto dall' infelice defìino de' Ro- 
tnanì , con tanta fermezza di animo al- 
le piu infoienti truppe de ’ Certagtnefi 
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obftitit ; ut in {umilia cibariorum ino- 
pia , lora , detra&afque fcutis peliea 
fervida moliitàs aqua mandere cogeren- 
tur, multis ineJia eneftis . Vulturnus 
Falernum agrum a Campano difiun- 
gens, Cafilinum intermeabat,quod ad 
fuleos reda&um eft. Poft Tifata mon- 
tes, qui non procul aberant aveteriCa- 
pua , quique Samnium verfus Campa- 
nis fines ftatuunt , & Calatinis, mon- 
tana eft Calatia; fupra qua m , feor funi 
tamen, ingens quadrato faXo furgit o- 
pus , quod rupis faciem oculis offert, 
ferruminato nexu lapidibus apte inter 
fe eohterentibus.HiEC fuifle antiqui op- 
pidi mcenia,funt qui dicant 5 quos ego 
non fequor, opinorque cives, per ea 
tempora habitàfle ubi adhuc habitant* 
Argumento mi hi eft perennis aqua in- 
fluens fubterraneo rivo in cifternam 
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àpp°fe reftjienza j che nell' efrema man- 
canza di vettovaglie , ajlretti ft videro 
a maficar foatti e pelli Jìrappate da 
feudi , nella bollente acqua ammollite , 
ejfcndofene moltijjimi morti dalf ine* 
dia . Il t^oltumo , divìdendo il cam- 
po Falerno dal Capuano i J correva per 
mezzo Caftlino , che poi fi è venduto 
all" aratro J oggetto . Dopo i monti Ti- 
fati , che non molto lungi erano dall * 
antica Capuà , e che verfo il Sannio a 
Capuani ed a ’ Calatini i termini ajfe- 
gnano , evvi la montagnofa Calazio \ fu 
la quale , in difparte però 1 levaf irt 
alto una fmifurata opera di pietre qua '* 
dre , che /’ afpetto ha di una rupe , ef- 
fendo con faldata congiunzione unite fra 
fe e legate le pietre . Sonvi alcuni , che 
affermano , e /fere fate quefe le mura 
dell ’ antica Città , il parer de' quali 
io non feguoy e mi do a credere , cl) e 
i cittadini ahit afferò in que tempi , ove 
di prejente fi trovano t Di pruova mi 
e quell' acqua perenjie , che con fotter- 
raneo rufcello fcorre nell ’ antica cifìer- 
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veterem, quae in oppidi eft umbllico + 
ipfaque aqua per seftivos menfes ob in- 
noxium frigus civibus gratiffima eft . 
Addo etiam teftimonium fuperpofitae 
ibi marmorea tabellae,in qua hoc in- 
eifum eft epigramma: 

M. GAVIVS . T E* 

Q. VISELL1VS < Q. F 
GALLVS 

DVO . VIR . QVINQ^ 
CREPID1NES C1RC 
A FORVM D. S. P. F 

Si ergo heic eràt forum, continuo & 
oppidum, nunquam foro mcenibus ex- 
clufo. Habent hi colles oleta diftinfia 
oleaftris, quorum bacca: non carne, fed 
liquoris dulcedine commendantur . Ci- 
tra Tifata apertis in eampis ftetitTre- 
buia pari inter Capuam , & Sueflulam 
intervallo, qute jam acquata foIo.Ejus 
defertam fedem quum perfcrutarer *in- 
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via , che nel mezzo della città ritrova - 
ft;e quejì' acqua ijlejfa ne meft ejlivi 
riefce gratijjima a' cittadini , a cagion 
del naturale fuo freddo . Aggiungo anco- 
ra la tcjlimonianza di un marmo ivi 
fovr appo/lo , nel quale incifa legge fi la 
feguentc in frizione : 

M. GAVIVS . T F 
Q. VISELLIVS . Q. F 
GALLVS 

PVO . VIR . QVINQ_ 
CREPIDINES CIRC 
A FORVM D. S. P. F 

Se dunque qui era il foro , et apprejfo 
era la Città ; non mai il foro cjfer do- 
vendo fuori delle mura. Si veggono in 
quejìi colli degli oliveti , diverji dagli 
olivajlri ? le coccole de * quali commen- 
date vengono non per la foftanza , ma 
bensì per la dolcezza del liquore . Di 
là dà Tifati in aperte campagne fu 
Trebula in egual di danza tra Capua e 
Sueffola , che già piu non effe . Ri- 
leccando io con diligenza il fuo abbon- 
do- 
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veni ab humo modice extantia theatri 
veftigia . Duce opus fuit ad locum irj- 
quirendum , quem Livius tertio v & vi*- 
cefimo hiftoriarutn libro nobis often*- 
idit. M. Marcellus ( inquit ) a Canu- 
to Calatiam petiit;atque inde, Vultur? 
no amne traje&o , per agrum Saticur 
lanura , Trebulanumque fuper Sueflu- 
Jam per montef Nolam pervenit . In 
Livianis autem codicibus , quos mihj 
videre contigit , Trebianum prò Tre- 
bulanum fcriptum Jegi,quod mendurn 
correximus eadem ex hilloria ; narn 
idem author alibi juxta Capuam Tre^ 
bulam nominat , non Trebiam . Hog 
e:iam confirmant geographicae Ptole- 
mzi tabella? , quae arithmeticis notis , 
menfurasque ratione propius Capuani 
naonftrant Trebulam . Fundi ubi ea 
ftetit , ut loco , ita meflium foecundi- 
tate funt Campano agro proximi . Al- 
leila , qua: in vicos abiit , non venie 
in dubium, ubi ceciderit ? nam oppidi 
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donato fitto , trovai le vcfiìigia del tea- 
tro , che al di /opra del terreno per po- 
co ergevanft , Ebbi bifogno di guida 
per rintracciar quel luogo , che Livio 
ci mojìrò ne' Libri XXII I. delle fue 
Storie . M. Marcello ( dice egli ) da 
Canofa rerojjì in Calmela ‘ e quindi , tra- 
ghettato il fiume Volturno , per gli campi 
Saticulr,no e Trebulano /opra Suefifola 
per luoghi montuofi giunfe in Nola . 
file' codici poi dì Livio , che io ebbi 
in forte di offervare , lejfi fritto Treb- 
biano in vece di Trebulano, qual er- 
rore con la medefima ifioria, correggem- 
mo ; perciocché lo fieffo fcrittore in 
altro luogo nomina Trebula vicino a 
Capua , e non già Èrebi a , Cib an- 
cora confermano le tavole geografiche di 
E olommeo , le quali con fegni arimme- 
tici e con ragion di mifura mofirano 
Erebula pii * dapprejfo a Capua . Il 
fuolo , fu del quale fu innalzata , si 
per lo luogo , come per la fecondità del- 
le biaderà uguale al ferretto Capuano , 
Vitella, che fi ridujfe in borghi , non 
V i dubbio alcuno intorno al fitto ove 
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litus eminet, quem depreda amblt fof- 
fa , vivitque ibi ejus nomen. Romani 
propofitis prasmiis arte pollentes (belli- 
ca hinc accerfebant , eorum facetis de- 
legati fabulis, ut tamen folutiores jo- 
cos Latii (everitate temperarent .Tan- 
ti autem Atellanos fecere mimos ; ut 
Ennium ferant gratiam a Romanis inir 
re cupientem ,01cam didicifle linguam, 
oloriarique folitum fe tria habere cor- 
da, quod latine , grxceque fciret , (ir 
mul & ofce . Adhuc his locis hiftrio- 
nia viget quafi per manus tradita, qua; 
in facris fere ufurpatur exodiis. Atella- 
na quoque praedia rerum affiuunt co- 
pia, quippe vicina Cam pan is • Acerrpj 
paluftris gravitate caeli jam a prifcis 
faeculis funt infrequentes infettante Clar 
nio flamine, qui 
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fa andata a mancare ; perciocché la f- 
tuazion della Città , che una profonda 
fojfata circonda , apparifce tuttavia , e 
vive ivi il fuo nome . I Romani , pro- 
ponendo loro i guiderdoni , qui chiamavano 
coloro , C/6’ valenti nell' arte del 

rapprefentarc ; diletto prendendo fi delle 
loro giocofe favole ; per modo pero che gli 
fc berti piu liberi f off er temperati con la 
fcverità latina. In tanto pregio ebber poi 
i Mimi At elioni, che oppinion vi fa , 
che Ennio deftderofo d incontrare la gra- 
tta de' Romani imparato avejfe il linguag- 
gio ofco ; e che ufo era millantarft di 
aver tre cuori • perciocché il latino in- 
tendejfe , il greco , e inftememente C ofco 
idioma . Tuttavia in quefìi luoghi re- 
gna /’ arte comica , quaft pajfata di ma- 
no in mano ; di cui pure fajft ufo ne- 
gl' intermetti fagri . Gli Atellani po- 
deri fono eziandio abbondanti di molte 
cofe j perchè vicini a ' Capuani. Ac erra 
poco frequentata fin da' tempi antichi a 
cagione dell'aere malfano ; tal nocumento 
(irrecandofi dal fumé Clamo , il quale è 

G Ini- 



Vacuts non eequus Jlcerris, 

Agri bonitas invitos retinet cives. Eft 
enim tum frumentarius , tum pafcuu? 
gramina majori pecori Aegyptiis ma? 
xime bobus abunde fuppeditatus , Hse 
boves fecondo ab hinc , tertiove fica- 
io novae incolse fuerunt Italiae * hodie 
noitrates habentur , quibus nos a pa- 
tria exeogitavimus nomea f In Aegy- 
pto fiquidem hse pecudes rem pecua- 
riam plurimum augent herbido fem- 
per folp ad mijltivaga Nili flumina , 
in quse impatientes azftus fubinde fe 
mergunt, capite duntàxat extantes . Qui? 
vero non miretur hoc tam grande ani? 
mal e cicurum genere , tamqne fru- 
tfuofum ( quavis enim anni parte ad 
mulélram hse boves veniunt ) anti- 
quis fcriptoribus , & noftris,& Grsecis 
fuifle ignotum , iis potiflimum qui iti 
profundo pifciculorum naturam curio- 
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Iniquo alla di&rta Acerra. 

La bontà del terreno trattiene , loro mal- 
grado cittadini . Imperciocché è buono 
per feminarvi frumento , cowc pure pel 
pafcolo , fomminifrando abbondantemen- 
te gramigne al befliame , e foprattutto 
a buoi Egiziani . fhtefi buoi , che da 
due , o fecoli in quà furono intro- 

dotti nell' Italia ^ oggi ft hanno come no- 
fin i d quali } <&/ paefe onde vennero , 
wa* abbiamo applicato il nome . 2Vt7/’ £- 
certamente quefìì buoi molto ac- 
crefcono le quantità di bejìiami ; ejfendo 
ivi fempre erbofo il terreno per le ac- 
que del Nilo , che corrono quà e là ; e 
nelle quali , J offrir quelli non potendo 
il Calore 5 s immergono di quando in quan- 
do , co/ capo foltanto al di fuor a . 
Chi poi non rcjìerà meravigliato } che 
quejlo animale sì grande , del gene- 
re de’ falvatici fatti domefici , e di 
si gran vantaggio ( perciocché in qual- 
ftvoglia parte dell' anno rende latte ), 
fa fato ignoto agli antichi fcrittori , 
sì nofri , che Greci , a coloro fpezial- 
rncnte 5 che de ’ piu piccioli pefci con 

G 2 mol- 
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fi us conquifiverunt . Quod vero dicunt 
aliqui hoc Plinio effe bubalum, quam 
reéle hi fentiant, facile app'arebit , fi 
utriufque animantis defcriptio animad- 
vertatur . Finitima Sueffulse pafcua ea- 
dem armenta invitant fimili ratione , 
gramine femper veftitis campis.Oppi- 
dum ipfum interiit,reli£lum a civibus, 
qui eadem caeli intemperie circuafufis 
Clanii aquis oblidente palude, patriis 
cfcaffi funt excedere laribus . Portento- 
fo hx aquae funt auffu,quse seftivo ia^ 
calore prater cxterarum morem redun- 
dantes , decrefcunt per hyemem. Fuit 
Sueffulanorum ea vallis, quz ad Cau- 
dinas protenditur Furcas,perficis arbo- 
ribus tota confìta, tum cerafis , qua- 
rum poma adeo proba funt, ut Perfas 
& Cerafuntii a nobis potius petiiffe , 

quan| 
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molta curiofità indagarono la natura . 
Che quefto animale , fecondo Plinio, fta 
V iftéjfo , che il bufalo , lo affermano 
alcuni , f oppinion de’ quali quanto ra- 
gionevol fta > apparirà facilmente , fé 
ft guardi attentamente alla defcrizion 
dell' uno , e dell altro animale * I paf co- 
li della confinante Suejfola invitano per 
Jimil ragione gli ftejfi. armenti , ejfendo 
fempre i campi di gramigna coverti . 
L' ifiejjà Città finì , abbandonata già 
dagli abitanti ; i quali per la medefi- 
ma intemperie dell ’ aere , a cagion del- 
la vicina palude , formata dalle acque 
del Clanio d' intorno fparfe , afiretti fi 
•videro ad allontanarfi dalla patria . 
Quelle acque fi aumentano prùdigiofa- 
mente ; poiché nell' cfiiva fingi on e , ol. 
tre all ' ufato , ridondando , decrcfcono 
nell inverno . Fu de' Suejfolani quella 
valle , che fi flende fino alle Forche 
Caudine , piantata tutta di perfci , 
e di ciliegi , i frutti delle quali pian- 
te fono di tal fapore ; che fembra 
averle i Perfiani , e que ' di Chirijfon- 
i da a noi chiefie , anzi che a noi tra- 
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quam ad nos mififle videantur . Sue£ 
iulanuni agrum excipiunt Nolanorum 
populeta, multiplicis generis amirtavi- 
tibus , qua: vina fundunt tum hyber- 
nis poculis lenia, turni certi vis excitan- 
do ftomacho subauftera. . At hi cives 
non eum fru&um e frumentis capiunt, 
quelli e generalo palmite ad seftiva fé- 
mina magis idoneo loco, quam ad hy- 
berna; quocirca arbullis potius, quant 
arvo ltudent. A Vefuvii conflagratio- 
ne de fparfo cinere , ‘ pumiceifque la- 
pilli id accidifle exìftimandum eli ; 
alioqui agcr hic cum Capua; latifundiis 
non conferretur , neque audire meruif- 
fet : 

T alem àives drap Capua , & vi - 
chi a Vefevo 
Ora jtigo. 

Nemo loci gnarus non videt hoc car- 
men fpertare ad univerfum trartum 
circa Vefuviura . Nota erant loca ha:c 

poe- 
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fmeffe . Succedono immediatamente al 
territorio de ’ Sueffolani i pioppeti de’ 
Nolani , fpofati tutti con viti di mol- 
te forte , /t? quali rendono vini , 
piacevoli fono in tempo d’ inverno , 
ed agretti in tempo d ejìd , buo- 
ni per ricrear lo Jìomaco . Ma i No- 
lani non cavano gli ftejji vantaggi da 
grani , ftccome dalle generofe viti ; 
per ejfere il fuolo pii i idoneo alle fe- 
irhenze di efìà , che a quelle d inver- 
no ; per lo che attendono piu agli al- 
bereti , che d campì da lavorò . Dee 
trtderft ejfer ciò avvenuto dagl ’ incen- 
di del Vefuviò per là difperfa cenere , 
ié per le pietre pomici ; altrimenti que- 
fìo ' territorio non verrebbe paragonato 
Con i grandi poderi di Capua , nè me- 
ritato avrebbe di udire : 

Tali fon le campagne . che col- 
tiva 

La fertil Capua, e le vicine piagge 
AH’ ardente Vefuviò* 

Non v ha perfori a pratica del luogo , la 
quale non vegga riguardar quejlo verfo 
tutto quel tratto intorno ql Vefuviò. E- 
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poeta , qui Campaniàtn dlu inéolue- 
rat , incolebatque , quum georgica man- 
daret literis. De Nolanorum vero ori- 
gine varia eft opinió , quos alii Ty- 
riorum fobolem , alii Ghalcidenfium 
prodiderunt . Ptolemaus id oppidum, 
nobis ereptum , in Pieentinos retulit i 
idque non modo prater jus; verum etiam 
prater definitos a fé Campania termi- 
nos . Quali vero geographis pofitos a 
fe regionum limites & contrahere li- 
ceat , Se proferre r regum exemplo,qui 
ad fuum arbitriurn leges figunt , atque 
refigunt. Nolanis contermini funt A- 
bellani non obfcuri quondam nominis, 
quippe confcripti in catalogo populo- 
rurn , qui cum Turno adverfus Lati* 
num, 8c jEneam Confpiraverant : 

Et quos malifera dcfpeftant ma* 
• ' ni a Bella . 

Quo in nomine ad vitandum ex ve* 

ca- 
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trino quefti luoghi ben noti al Poeta , 
il quale per lungo fpar.ro ài tempo di- 
morato ave a nella Campania , e vi ahi - 
fava allora cbe i libri fcrivea delle cofe 
rufticbe . Intorno all' origine poi de ’ No- 
lani varia è l' opp inione ’ volendogli al- 
tri difendenti da Tirj , ed altri da * 
C aloide fi . Tolommco trasferì una tal 
Città ne' Picentini , con toglierla a noi • 
e ciò non folamente oltre il diritto , md 
oltre ancora i termini da ejfo ajfegnati 
alla Campania ; quaft che lecito fojfe 
d ’ Geografi di rijlringere e di allunga- 
re i limiti de ’ paeft , da ejfi in prima 
pojìi , ad ef empio de' Regi , i quali a lo- 
ro piacimento fanno e disfanno le leggi* 
A' Nolani fono confinanti gli Abellani 
di non ofcuro nome , per ejfere . aferitti 
al catalogo de popoli , i quali con Tur- 
no ave ano con] i 'piraro contro il Latino i 
e contro Enea i 

E que’ , che fu da* muri fuoi fr- 
inirà 

la fruttifera Abella 

Dal qual nome , per evitare dal concor* 
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cali uni concurfu hiatum poeta primari! 
detraxit literam , & prò Abellse di- 
sunì eft Belias . Quod fi nominis in- 
fpiciatur vis , Bella non Abella dice- 
tur, id eft bona.; Ager enim Abella- 
nus multis eft accumularus bonis,oleo 
in primis, cujus maxima laus eft,qUod 
ei vetuftas taìdium non affert; tum vi- 
no , pomifque omne genus fuaviflimis; 
frumento non item , ut tamen minu- 
' tas fruges ferre non recufet . Habet- 
glandiferas sylvas * copiofus eft cafta- 
nea,rum arborum , qu$ fuas nuces ad 
trànfmarinas niittunt pirovincias* quae- 
ftuofà permutatione palmularum ,& pi- 
peris* Addamiir ad venationem , cor- 
porifque exefcitationern , caprearum i 
& aprorum répleti faltus, tum gelidi 
paflim, falubrefque fontes,& quod his 
omnibus majus eft* viget in hac tem- 
perie longaeva fene&a. Hajc eft orien- 
tai is 
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fo delle vocali quella , e quaji aper- 
tura nel parlare , il poeta tolfe la 
prima lettera , ed in vece di A bel- 
la diffe Bella. Che fe la forza del no- 
me fi riguardi , non Abella dirajjt , ma 
Bella , cioè buona . Perciocché il terri- 
torio ab e II ano abbonda di molte cofe 
buone , e principalmente di olio , la cui 
maggior lode è quella , che il tempo 
non reca ad ejfo nocumento ; di vino , 
e di ogni forta dolcijjimi pomi ; non 
coni però intorno al frumento , quantun- 
que non fta infecondo in quanto alle 
minute biade. Ha gbiandifere fulve , ed 
abbonda di arbori di cafìagne ; i frutti 
de quali fi mandano alle provincie di 
là dal mare con vantaggio/o cambio di 
datteri , e di pepe . Si aggiungano per la 
cacciagione , e per /’ efercizio del corpo 
le forefìe piene di capre falvatiche , e 
di cinghiali ; i freddi e f aiutiferi fonti , 
che di pajfo in paffo s incontrano ; e 
quel che di tutte quefìe cofe è maggio- 
re, fi ojjerva in tal cojìituzione di clima 
lina lunga vecchiezza. Quefìa è /’ orien- 
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talis Campania, Sarno terminata fiumi- 
ne , cujus aquae nos a Picentinis diri, 
munt, tam pigro labentes motu , ut utro 
fiuant, nefcias. 

TIBI DEVS AETERNE ATQVE 
OMNIPOTENS 

IMMORTALES AGO GRATIAS 
CVIVS NVMINE ET OPE 
CAMPANIAM SCRIPSI . 
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tale Campania , terminata dal fiume 
Sarno , le cui acque dividono noi dà 
Vicentini , e che ft muovono con moto 
si lento ; che dubitar potrai fe conino . 

A TE DIO ETERNO E 
ONNIPOSSENTE 
RENDO GRAZIE IMMORTALI 
GOL FAVORE ED AIVTO DEL QVALE 
HO SCRITTO DELLA CAMPANIA . 
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JN'f ERPRETATIO NOMINUM 

HVIVS CHOROGRAPHIAE 

Abella 

Avella . 

Acerrse 

Ac erra . 

Acherufia palus 

La Coluccia . 

Amyclanus finus 

Il mar di Sperlonga, 

Amphitheatrum 

Li Borla/ci diCapua 

Capu# 

Ani pianéti vallis 

La valle dt Frtgento 

Atella 

Dove oggi è Santo Al - 
pino . 

. Avernus lacus 

Il lago dì Triper- 
gole. 

Aufona 

Già defolata nel pia- 
no d i Sejfa . 

B 

Bajanus finu? 

Il mar di Baja. 

Bauli 

Bacola , luogo nel li- 
do di Baja . 

G 

Campania 

Terra di Lavoro . 

Campana via 

Campanola nel ter- 
ritorio di Pozzuoli 0 

Calatia 

Cajazza. 

Cat: 
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Cales 
Capua 
Calli inum 


Calmimi 
Cifterna Miteni 
Cilierna Averni 
Cryptoporticus Ca- 
puae 

Cumae 

F 

Falernus ager 


Fibrenus fluvius 
Fofla Neronis 
Fucinus lacus 

Furcaì Caudina: 
G 

Gallinaria fylva 


Calvi , 

Capua . 

Cafìelluccìo , un cer- 
to territorio tra Ca- 
pua, e la foce del 
Volturno. 

San Germano . 
Grotta Dragonara . 
Pifcina mirabile. 

Le tre grotte che fo- 
no vicine alli Box - 
lafc i . 

Cuma , f vedono le 
ruine , 

Il territorio , che <? 
dalla Rocca di Mon- 
dr agone fino al V bi- 
tumo . 

Il fiume della Pofìa. 
Licola . 

Jl lago di Fucino , 
o di Celano. 

Ove oggi è Arpaja . 

La Peneta di Patria . 



H 

Herculanium 

I 

Irpini 


L 

Labori» 


Leucogsei colles 
Liris fluvius 
Litemus fluvius 
Liternus Lacus 
Lirernum 

\ 

Lucania 
Lucri n us lacus 


Magna Graecia 
Minturn» 


Ttt dove è oggi la 
torre del Greco 

I popoli , . che fono 
mezzi tra la valle 
Beneventana , e la 

ì Basilicata, 

II territorio del Gau • 
do y Jt dice anche per 

- altro nome latino : 
Laborini campi . 

La Lumera , 

Il Garigliano , 

Il fiume di Patria . 
Il lago di Patria , 
Città defolata y il luo • 
go fi dice Patria , 
Ba [ilicata , unde Lu- 
cani . • 

Fu dove è oggi il 
Monte nuovo apprefi 
fio il lago Averno, 

La Calabria foprana. 
Dove è oggi la fica - 
H fa 


114 


Mifenus mons 
N 


fa del G ari gli ano j . 
della quale fi vè - 
dono le reliquie . 
Mifeno , 


Neapolis 

Nola 

P 

Paufiliypus mons 

Picentini 

Pompeii 


Samnium 

, < 

Sarnus fluvius 
Savo fluvius 
Sebethus fluviolus 

Sinuefla 

Stellatis ager 


Napoli, 

Nola . 

Poftlipo . 

La cojla d' Amalfi , 
La torre dell' Annun- 
ciata . 

Era ejfo il lago Lucrino 
Pozzuoli. 

Lagrotta pajfante,che è 
tra Pozzuoli^e Napoli. 

Abbruzzo , unde Sa- 
mnites . 

Il fumé dì Scafati . 
Il Saone . 

Il fiume della Mad- 
dalena . 

La rocca di Mon- 
di- agone . 

Il territorio di Ca- 
ri- 


Portus Julius 
P uteoli 

Puteolana crypta 
S 
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Il 


Suefla 

Sueflula 

T 

Tifata montes 

Theanum 
Tholus Bajanus 
Trebula 


V 

Venafrum 
Venafrani campi 
Veftina 

Vinius fluviolus 

Vulcanium forum 
Vulturnus fluvius 
Vulturnum 


rinoia, il qual con * 
fina con il tèrmo*, 
rio di Ti ano , e 
dilla Rocca di 
Mondr agone . 

SeJJd * 

Fu , dove è la torre 
di Sejfola • 

I monti / opra Can- 
tica Capua • 

Ti ano . 

II Truglio di Baja . 

Fu tra Capuane Scafa- 
la , ove appajono i 
vejìigii del teatro „ 

V inafro . 

Il piano di Vcnafro'. 

Fu nel piano di Sejf a. 

Il fiume di San Ger- 
mano . 

La Solfatara , 

Il Volturno . 

Cafìello a mare del 
Volturno . 

Ha De 
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DE CAMPANO AMPHITHEATRO 

Immancm quifnam molem, quis grandia faxa 
Aìquavit Casli nubibus aligeris ? 

Montibus impositos montes quse deinde ruina 
Deiicit e Caeli nubibus aligeris? 

Celfa giganfeis manibus fabricata fuperba eft 
Machina; forma tamen Daedaleo ingenio . 

Mirati funt Grasci impoftum Pelio OlTam , 
Impia gens Supcris quum fera bella cict. 

Hoc opus egregium miretur Grascia , fummo 
Quod vicit rupes vertice Theflalicas . 

Non par auricomus Phcebus fpe&avit Eoo 
A Gange ad Gades , Herculeumque mare . 

Campani hic plaufere olim juvenefque , fenefqi 
Et fello refonant alta Tifata fono. 
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PER V ^NFITE^TRO DI C^PVjÌ 


Chi mai vafìa cotanto eccelfa mole , 

Chi follerò così gran /affi al paro 
De le nubi , che l'ali ergono al Sole} 

Qual poi ruina orrenda o fato avaro 
%Al fuol projìefe da le nubi alate 
Quei monti , che fu monti fi addo/faro ? 

V edificio magnifico fiancate 

Un gigante/ebe braccia ; ma /’ ingegno 
Di Dedalo gli diè forma e bel tate. 

Iflupidiro i -Greci al reo difegno 

D' impor fui Pelio /’ Offa , allorché fchier* 
Empia a ’ Numi intimò guerra e di f degno . 

Quefia con i/lupor la Grecia altera 

Miri grand' opra , eh' al^ piìt la fronte 
Che l'Olimpo non fece a l' alta sfera. 

Dal Gange Eoo infin di Calpe al monte 
Febo non mai , nè in fin d' Ercole al mare 
Moli già vide sì fuperbe e conte. 

Quivi i Campani un dì con voci chiare 
Giovani e vecchi fer plaufo j e feflofo 
L erto Tifata udiffi ri fonar e. 



lllujlrifs. & Reverendi/s . Dominus D. Caro - 
lus Canonici^ Rofini S. Th. Profeffor revideat , 
& in fcriptis referat . Die 20. Augttfli 1796. 

P. EP. TIEN. V. G. 

Joseph ARCHiEP.NtcosiENsis Can. Deputati». 


Eminenti/s. Domine 

C Eiebrari/fimum Campaniae opus ab Antonio 
Sanfelicio aureis moribus viro elaborarmi), 
iliud fané e/l, quod praelo commitri , inconfuh 
to Cenfore, turo poterat; ju/Tu tamen Tuo per- 
Iegi , & quidem fumma cum voluptate : tanta 
elegantia, iatinique fermonis culttjs in eo reni- 
det . Italicam etiam verfionem , qua in/lruitur , 
libentiffìrne percurri , utpote quae beatis illis tem- 
poribus Sanfelicio cooevis , cum Itali italice lo- 
qui norant, fuit adornata. His vero adcedit CI. 
Viri P. Nicolai Honorati in Au£loris vitamcom- 
mentariolus, in quo profeto nec follertiam, nec 
criticen, nec elegantiam defideres. Quae omnia 
cum nihil -prorfus ve! bonis moribus , ve! ortho- 
doxo dogmati adverfum fonent, quantocius typis 
vulganda cenfeo, fi ira E. Tuae videbitur. Da- 
tum Neapoli tèrtio Nonas Seprembres 1796. 
Eminentiae Tuae 

DevotiJJtmuf t obfequentifimufque 
Carolus Can. Rofini. 


Attenta relatione Domini Reviforis , imprima- 
tur . Die 5. Septembris 1796. 

P. EP. TIEN. V. G. 

Joseph ARCHfEP. Nicosiensis Can. Deputatus. 
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Reverenclifs. Dotninus D. Nìcol aut Canoni cus 
le narra in hac Regia fiudiorum Univerfitate Pro* 
feffor revideat autographum enunciati Operis , cui 
fe fubfcribat , ad fincm revidendi ante publìcatio- 
nem , num exemplaria imprintenda concordent ad 
formam Regalium Ordinum , & in f cripti refe * , 
rat. ; potiffimum fi quidquam in eo occurrat , quod 
Regiis jnribus , bonifque moribus adverfetur , & fi 
merito typis mandati pojfit . Ac prò executione Re- 
galium Ordinum idem Revifor cum fua relationt 
ad nos d'tre&e tranfmittat etiam autographum ai 
finem &c. Datum Neapoli die 17. menf. Au gu- 
fi! 1794. 

F. ALBER. ARCH. COLOSS. GAPP. M. 

' S. R. M. 

A Ntonii S anf elìdi Campania quanto cum plati- 
n /j_' fu excepta ab Orbe litterario fuerit , il- 
lud elì argumento , quod inrra unius & alterius 
faeculi cancelios praela typographica iepties exer- 
cuerit. Denuo nunc prodit, fed novis acceflìoni- 
bus locupletata; namque praeter Italicam Cam- 
panie verfionem adne&itur Commentariolum de 
vita et ftudiis Antonii S anf elidi . Has autem ad- 
ditiones inofFenfo pede percurri ; nihilque depre- 
hendi , quod cum jure Majellatis colliditur ; qua- 
mobrem typis edi pofle cenfeo . Neapoli pollri- 
die Kal. Sept. Anno 1796. 


NICOLAUS IGNARRA. 


Die SJ. menfts Septembris 17 96. 

Pi/o refcripto S. R. M. fub die io. tjufdent 
menfii & anni , ac relaùone Reverendi/s. Can. 
£}, Nicolai Izrtarrae , de commijftone Reverendi 
Regii Cappellani Majoris ordine praefatae Rega • 
Hi Majejlatis &c. 

Regalie Camera S. Clarae prcvidet , decernit » 
atque mandai , quod imprimatur cum infetta for- 
ma praefentis fupplicis libelli ac opprobatìonis di- 
fii Revtforìs . Verum non publicetur n/i per ipfum 
Revtforem , fa&a iterum Rrjifione , affirmetur , 
quod concordai , fervala forma regai ium ordinum t 
ac etiam in publieatione fervetur Regia Pragmati- 
ca hoc futan &t. 

TARGIANI / VOLLARO 
V. F. R. C. 

Illufiris Marchio Mazzocchi P. S. C. et ceteri 
Auiarum Praefe&i impediti! . 
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CAMPANIA § 

ad menfem Ant. Sanfeli 

! 

accuratms descripta 
Neapoli 1796. 
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